L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


I SOVRANI D'ITALIA S'INCONTRANO ANCORA CON S. A. SERENISSIMA IL REGGENTE E CON LA SIGNORA HORTHY, QUESTA VOLTA NELLA 
CAPITALE UNGHERESE. - L'APPASSIONATO VIBRANTE OMAGGIO TRIBUTATO AGLI AUGUSTI OSPITI È NUOVO SEGNO DELLA PROFONDA 
AMICIZIA FRA L'UNGHERIA E L'ITALIA LEGATE DA COMUNI SENTIMENTI E TRADIZIONI DI CIVILTÀ, VALORE E CAVALLERIA. 


| BECONDA EDIZIONE 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Dopo il discorso Ciano Materie prime 
L'Italia vorrebbe che nella 
politica internazionale  regnasse 
la sincerità. In 
— Ma allora a che cosa servi- 
rebbe la diplomazia? 


dosi tutto il ferro della 
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nella prossima settimana uscirà in 
uno speciale fascicolo dedicato al 


viaggio dei Sovrani 
d’Italia in Ungheria 


Una ricca documentazione foto- 
grafica illustrerà l'avvenimento 
e accompagnerà una collabora- 
zione eccezionale dovuta al con- 
te Stefano Bethlen, a F. Herczeg, 
a Géza Bornemisza, a A. de Ki- 
bédy ed Ervin Ybl. Vi troveranno 
posto anche articoli di M. Mis- 
siroli, di Spectator, di P. Schi- 
netti e di |. Balla, oltre le con- 
suete rubriche. Questo straordi- 
nario numero di oltre 90 pagine 
costerà LIRE CINQUE. 


che si interessa 
di tutti gli sport 


nel mondo 


ESCE IL MARTEDI MATTINA 
CON LE PIÙ RECENTI E LE PIÙ. 
ORIGINALI FOTOGRAFIE E 
I PIÙ BRILLANTI ARTICOLI 
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DIARIO DELLA 


12 Maccio - Berlino. Desta in questi circoli e nella 
stampa molti e indignati commenti una intervista con- 
cessa a Londra dal aottor Hodza al corrispondente diplo» 
matico della Morning Fost nella quale il Presidente dei 
Ministri, cecos.ovacco accenna ad una campagna fatta In 
Germania qualche mese fa contro la Repubblica ceslovac= 
ca che ha condotto a una forte tensione tra | due Paesi. 
Le relazioni tra la Germania e la Cecoslovacchia si sono 
ora migliorate ma dl Presidente dei Ministri accusa, ciò 
nonoswinte. la Germania di amare la violenza e di ap- 
poggiare il partito di Henlein tra la minoranza tedesca € 
quindi di costituire un pericolo permanente nell'Europa 
Centrale. Contro tale minaccia e per impedire una nuo- 
va guerra nei prossimi anni vi sono due mezzi: la col- 
laborazione di tutti gli Stati dell'Europa Centrale e la 
vigllanza dell'Inghilterra e della Francia. 

tespingendo saegnosamente le accuse contenute nel. 
l'intervista, una parte della suampa si domanda se 
con tale spirito e con tali mezzi nei colloqui diploma» 
tici di Londra che si intende servire la causa della pa- 
eificazione e collaborazione europea. ìnvece di contri: 
Dure a questa paciticazione, l'asse Parigi-Lonara-Mosca 
non fa che aumentare le ragioni della aiscordia a tutto 
profitto del comunismo ‘internazionale. 


Roma. S. Ecc. Mons. Antonio Pietro Arida, Patriarca 
del Maroniti, accompagnato dai Vescovi di Damasco e di 
Tripoli di Siria, dai seguito e dalla comunità del Libano, 
Si reca a rendere omaggio alla Tomba del Milite Ignoto 
€ all'Ara del Caduti Fascisti sulle quali depone una co- 
rona. 


Salamanca. Si comunica che il Governo giapponese ha 
Ficonosciuto ìl Governo del generale Franco. Si attende 
L'arrivo di una Missione diplomatica e commerciale nip- 
ponica. 


Roma. L'Agenzia Stefani comunica che a Londra ha 
avuto luogo l'incoronazione di Re Giorgio VI. 


Berlino, Il D.N.B. ha da Dublino che Ja statua eque- 
stre di Re Giorgio II, eretta in Stephens Green, è stata 
fatta saltare stamane da una bomba. 

Lo stesso D.N.B. ha da Dublino che nello, Stato libero 
hanno avuto luogo ieri manifestazioni di protesta contro 
l'incoronazione di Re Giorgio come Re d'Irlanda. Vi sono 
stati alcuni incidenti. Un gruppo di repubblicani, pene- 
trato con la forza negli uftici gel giornale anglofilo Irish 
Times, reclamò che venissero tolti ) ritratti dei Sovrani. 

Contemporaneamente sì ha Gerusalemme che 
Banca tedesca « Tempel Bank » aveva issato, in occasi 
he della incoronazione del Re d'Inghilterra, la bandiera 
nazionale. Dei malfattori, che sì ritiene possano essere 
degli ebrei, hanno strapvato la bandiera tedesca dall'asta 
£ l'hanno bruciata. La polizia ha preso le opportune mi- 
sure di protezione della Banca sulla quale è stata issata 

tamente — un'altra 
bandiera. Gli arabi di Ge- 
rusalemme hanno mantenu- 
to un ostentato ritegno in 
occasione delle feste della 
incoronazione; non hanno 
issato alcuna bandiera e non 
hanno preso alcuna parte 
alle cerimonie. 

Oggi, l'ufficiosa Corri- 
spondenza Politica e Diplo- 
matica, prendendo occasio- 
ne dall'inizio della missione 
del nuovo Ambasciatore di 
Inghilterra a Berlino, rile- 
va, fra l'altro, che le buone 
relazioni tra ì due Stati 
non debbono venire consi- 
derate come a sé stanti, ma 
debbono piuttosto avere il 
compito di contribuire alla 
costruzione di ponti con gli 
altri Paesi in 1modo da 
giungere gradualmente a 
un regolamento pacifico e 
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trasportato immediatamente su una seggiola nel cortile 
dell'ospedale e fucilato da un plotone di esecuzione ». 


Budapest. Il Ministro della Difesa Nazionale annunzia 
alla Camera la prossima decisione del Governo ungherese 
di riacquistare la parità militare. 

Il generale Roeder, spiegando le ragioni che hanno por- 
tato a questa importante decisione ha detto tra l'altro 
che un' Paese che non faccia tutto il bile nell’in- 
teresse della propria difesa nazionale, sì scava la fossa 
con le sue stesse mani. L'Ungheria ha bisogno soprat- 
tutto dell'eguaglianza dei diritti nel campo del riarmo. 

Questo esige unanimemente l'opinione pubblica ma- 
giara. E poiché si tratta non soltanto di questioni mili- 
tari, ma anche di questioni politiche, spetta al Ministro 
degli Esteri — ha detto ll generale Roeder = fare una 
dichiarazione in tempo utile. 

È certo che nell'attuale situazione non si può contestare 
all'Ungheria, né giuridicamente, né praticamente il di- 
ritto alla eguaglianza militare. 


15 Maccio - Roma. Il Duce presiede in Campidoglio 
‘Assemblea nazionale delle Corporazioni e annunzia che 
l'autarchia economica, presupposto e garanzia dell'indi- 


Grande successo ha incontrato 


generale. 


senzia « Havas» ha da Vi- 
toria: « Secondo alcuni dete 
tagli pubblicati dallo Stato 
Maggiore. il capitano San- 
tiago Cortes, che comanda- 
va la guarnigione del San- 
tuario della Vergine de la 
Cabeza, e che, gravemente 
ferito, fu fatto prigioniero, 
venne trasportato dai re- 
pubblicani all'ospedale di 
Jaen. Malgrado le sue mol- 
teplici ferite, egli fu defe- 
TOLDE cca boma ttt 

era impossibile muo- 
Verio dall'ospedale il Tribuc 
rale sì riunì intorno al suo 
letto e Santiago Cortes fu 
condannato a morte. Mal. 
grado le proteste di alcuni 
‘ufficiali repubblicani egli fu 


ii panfrutto, il delicato ed ari- 
stocratico dolce da ‘tavola e 
da tè. Si presenta appetitoso 
perchè ricco di frutta dal 
colore ‘Jace: si può portare 
in viaggio ed in campagna 
nella pratica e resistente 
confezione. Chi non trovasse 
il panfrutto presso chi vende 
panettone Motta lo. richieda 
a Motta Panettoni - Milano 
Prezzi compreso imballo 
e asporto nel Regno 
N 3 iper otta persone) 
N. 4 (per dodici persone) 


C/C. Postale N. 3/16.000 


Gli Miani i crea Ra Le Ca 
Edixrice S. A. FRATELLI TREVES EDI. 
TORI - MILANO - Via Palermo s0 - Gal- 
Iizia: Vittorio Emanuele 66/68, presso le sue 
Agenzie e in tutti i capoluoghi di provincia e 
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SAGGERIE ITALIANE » BOLOGNA - 
Via Milasso 11 


Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
ti decorrono dal primo d'ogni mese. 


SETTIMANA 


Dendenza politica della Nazione sarà ad ogni costo rag- 
fjunta. Un'entusiastica ovazione accoglie le parole del 
uce. 


16 Maccio - Roma. Il Duce inaugura la Piazza dell'Im- 
pero al Foro Mussolini. Tra entusiastiche acclamazioni 
le forze dell'Opera Nazionale Balilla sfilano dinanzi al 
‘apo. 


Cremona. Accolto da! caldo saluto della popolazione il 
Principe di Piemonte inaugura il ciclo delie manifesta- 
zioni per il bicentenario di Antonio Stradivari. 


Mantova, Il Principe di Piemonte tra il più acceso en- 
tusiasmo della città inaugura la raccolta iconografica nel 
palazzo ducale. 


17 Macgio - Roma. Nella giornata di domani, con treno 
speciale S. M. il Re Imperatore e S. M. la Regina Im- 
ratrice, accompagnati da S. A. R. la Principessa Maria 

i Savoia, partiranno da Roma per recarsi a Budapest, 
ospiti di S. A. R. Serenissima il Reggente Horthy. 

Nel treno viaggeranno il Ministro degli Esteri conte 
Galeazzo Ciano, i Ministro d'Ungheria presso il Quiri- 
nale. barone Villani, il Ministro Rocca, direttore gene- 
rale della stampa estera e alcuni alti funzionari del Mi- 
Nistero degli Esteri e del Ministero Stampa e Propaganda. 

Il treno reale attraverserà il territorio jugoslavo € 
raggiungerà Budapest mercoledì mattina. 


Roma. È imminente la costituzione di una società mi- 
fia statale e privata per l'avvio dell'impianto-pilota per 
la fabbricazione della gomma sintetica. 


Solo il 5 Der cento degli ospitati nelle Case per i poveri 
della città sono di origine irlandese e che la percani 


18 Maccro - Roma. Le LL. MM. i Sovrani d'Italia è la 
Principessa Maria di Savoia partono per Budapest. Con i 
Sovrani, sul treno reale, partono il ministro degli Esteri 
gonte Galeazzo Ciano e il ministro d'Ungheria presso il 
Quirinale, barone Villani. 7 


Roma. Alla Camera dei Deputati si conclude la discus- 
Sione del bilancio preventivo del Ministero per la Stampa 
< Ja Propaganda. Il ministro Alfieri pronuncia un vibrante 
discorso durante il quale afferma che « i giornalisti italiani 
in Italia e all'Estero hanno dimostrato di possedere un 
senso di misura e di responsabilità che li rende preziosi 
collaboratori del Regime ». 


Roma. Durante ìl mese di aprile u. s. gli operai occu- 
ti in A. O. hanno inviato alle loro famiglie in Italia 
le somme seguenti: Da Addis Abeba L. 26.696.906,70, dal: 
l'Eritrea L. 125.618.196,55, 
dall’Asmara L. 24.665.627,20, 
dall'Harar L. 5.469.038, dal 
Galla e Sidamo L. 1.077.910 
€ 30 e dalla Somalia L. 15 
milioni 477,065 per un to- 
tale di L. 199.004.744,25. 

Sommando tale importo 
alle rimesse inviate a. tutto 
il mese del marzo u. s. e 
ammontanti è L. 1 miliardo 
497.958.667,80 si ha un to- 
tale complessivo di L 1 mi- 
liardo 696.963.412 inviate în 
Italia dal gennaio 1935-XIMI 
a tutto il mese di aprile 
1937-XV dagli operai che 
lavorano in A. O. 

A tali somme devono es- 
sere aggiunte quelle recate 
personalmente dagli operai 
che rimpatriano per termi- 
ne di contratto. 


19 Maccro - Budapest. 
Accoglienze trionfali sono 
riservate ai Sovrani d'Italia 
€ alla principessa Maria di 
Savoia al loro arrivo, nella 
capitale magiara. Ad incon- 
trare gli Augusti ospiti si 
reca il Reggente Horthy ac- 
compagnato dalla consorte e 
dal seguito. Il corteo reale 
passa per le vie di Bud: 
pest tra una folla accla- 
mante al Re Imperatore, al- 
la Regina Imperatrice, all'I- 
talia, alla Casa di Savoia, al 
Duce. Il ministro Galeazzo 
Ciano che accompagna i So- 
vrani viene fatto segno a 
particolari dimostrazioni di 
simpatia. 

Roma. Il ministro dell'A- 
frica Italiana espone alla 
Camera un piano sessenni 
le per la valorizzazione del 
l'Impero. 
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I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 23 al 29 maggio compren- 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo: 


OPERE 


Domexica 23 Maccro, ore 15,30: Tri- 
stano e Isotta, opera in tre atti di Ric- 
cardo Wagner, concertatore e direttore 
maestro Carlo Elmendorff. Trasmissione 
dal Teatro Comunale di Firenze. Stazio- 
ni del gruppo Torino. 

Mercotenì 26 Macato, ore 21, stazioni 
del gruppo Torino e Sasaro 29 Maccro, 
ore 21, stazioni del gruppo Roma: St 
gione lirica dell'Eiar: Ernani, dramm 
lirico in 4 atti di F. Piave, musica di 
Giuseppe Verdi, concertatore e direttore 
d'orchestra maestro Vittorio Gui; interpre. 
ti principali: Clara Jacobo, Anna Marcan- 
geli, Francesco Merli, Carlo Tagliabue, Ni. 
cola Moscona. 


Grovent 27 Maccro, ore 21. stazioni del 
gruppo Roma e Venernì 28 Maccio, ore 21 
stazioni del gruppo Torino: Le nozze di 
figaro, opera comica in quattro atti di 
Lorenzo Da Ponte, musica di W. A. Mo- 
zart. Trasmissione dal Teatro Comunale di 
Firenze. Direttore d'orchestra Bruno Wal- 
ter: interpreti principali: Mafalda Favero, 
Matilde Arbuffo, Jarmila Novotna, Giu- 
sebpina Cobelli. Mariano Stabile, Tancredi 
Pasero, Duilio Baronti, Alberto Camici. 


CONCERTI SINFONICI 


Marrenì 25 Maccro, ore 21: Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Erik Kleiber. 
Trasmissione dal Teatro alla Scala di Mi- 
lano. Musiche di Wagner, De Sabata, 
Schubert, Beethoven. Stazioni del gruppo 

loma. 


Veneroì 28 Macaro, ore 21,45: Concerto 
sinfonico e vocale diretto dal maestro 
Fernando Previtali col concorso del so- 
prano Gianna Perea Labia, Maria Lan- 
dini e mezzo soprano Agnese Dubbini; 
musiche di Rossini, Berlioz. Puccini, 
Proch, Wagner. Stazioni del gruppo 

loma. 


Sasato 29 Macaro, ore 21: Trasmissio- 
ne da Praga del poema sinfonico di Jo- 
sef Suk: Asrael. Orchestra filarmonica 
Ceca, concertatore e direttore K. B. Ji- 
rak. Stazioni del gruppo Torino. 


CONCERTI VARI 


Domenica 23 Macaro, ore 17,30: Jazz sin. 
fonico, orchestra diretta dal maestro. Ti- 
to Petralia. Stazioni del gruppo Roma, 


DomexIca 23 Macaro, ore 21: Concerto 
della Banda dei R. Carabinieri diretta dal 
maestro Luigi Cirenei; musiche di Cire- 
nei, Mascagni, Massenet, Marinuzzi. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 


Domenica 23 Maccro, ore 22,15: Quar- 
tetto femminile ungherese; musiche di 
Beethoven, Respighi. Stazioni del gruppo 
Roma. 

Domenica 23 Maccto, ore 22.15: Con- 
certo del Gruppo delle Cantatriei italiane 
dirette da Maddalena Pacifico; musiche 
di Campodonico, Gluck, Persico, Monta- 
ni, Pratella. Stazioni del gruppo Torino. 


Luwenì 24 Maccro, ore 21: Celebrazio- 


Cnisetta 


Meletti 


ne del 24 Maggio: Concerto orchestrale 
diretto dal maestro Ugo Tansini; musiche 
patriottiche di Cimarosa, Mancinelli, Roc- 
ca, Malipiero, Casella, Giuranna, Verdi 


Ore 22: Cantata Mussoliniana di Osti- 
lio Lucarini detta dall'autore e da Ric- 
cardo Picozzi. Da tutte le Stazioni. 


Manteoì 25 Macao, ore 22,30: Concerto 
vocale soprano Violetta Andreossi; mu- 
siche di Auber, Charpentier, Debussy, De 
Breville, Daudelot, Castelnuovo-Tedesco, 
Tomasi. Stazioni del gruppo Torino. 


Mencotenì 26 Maccro, ore 21,35: Concer- 
to della Banda del Dopolavoro Autofer- 
rotramvieri di Napoli diretta dal maestro 
Carmine Buonomo, musiche di Mascagni, 
Sassano, Santoliquido, Napoletano. Stazio- 
ni del gruppo Roma. 

Vexenoì 28 Macaro, ore 21: Trasmissio- 
ne da Nuova York di un concerto di mu- 
sica americana moderna diretto dal mae- 
stro Franck Blak. Stazioni del gruppo 
Roma. 

PROSA 


Domenica 23 Maggio, ore 21: Ho per- 
duto mio marito, commedia in tre atti di 
Giovanni Cenzato, direttore artistico Ghe- 
rardo Gherardi: regia di Aldo Silvani 
Stazioni del gruppo Roma, esclusa Pa- 
lermo. 


Domenica 23 Macaro, ore 21,45: L'ima- 
gine, commedia in tre atti di Conti e 
Zorzi: prima trasmissione radiofonica; re- 
gìa di Federico De Maria. Stazione di 
Palermo. 


MencoteDì 26 Macgro, ore 21: Benedetta 
tra gli uomini, commedia in un atto di 
Gian Capo. Stazioni del gruppo Roma 


Giovenì 27 Macaro, ore 21: La maestrina, 
commedia in tre atti di Dario Niccodemi 
protagonista Irma Gramatica. Regìa di 
Alberto Casella. Stazioni del gruppo To- 
rino. 


Sanaro 29 Macaro, ore 22,15: La scorza 
di limone, commedia in un atto di Gino 
Rocca. Stazioni del gruppo Torino. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* S. E. il dottor Yotavo Sugimura, che 
dal dicembre 19% rappresentava il Giap- 
pone presso il Quirinale, sta per lasciare 
Roma per assumere l'Ambasciata del suo 
Paese a Parigi. In onore dell'illustre di- 
plomatico. che tante simpatie ha raccolto 
durante il suo soggiorno in Italia, il 
conte Ciano ha dato a Villa Madama un 
pranzo di addio. Al levar delle mense il 
nostro Ministro degli Esteri ha pronun- 
ciato calde parole di saluto per l'Amba- 
sclatore giapponese, ricordando l'opera da 
Jui svolta per le buone relazioni tra l'T- 
talia e il Giappone: gli ha espresso 1 
suol auguri inneggiando alla sempre più 
cordiale amicizia tra 1 due popoli e ha 
brindato alla salute dell'Imperatore del 
Giappone e alla prosperità dell'Impero 
nipponico. L'Ambasciatore Sugimura, nel 
ringraziare lì Ministro degli Esteri, ha 
detto che ricordava con emozione le ore 
storiche da lui vissute în unione di spi- 
rito can la Nazione italiana. Ha espresso 
la sua ammirazione per lo spirito che 
anima l'Italia fascista e che infonde pie- 
na fiducia nel suoi gloriosi destini. Ha 
concluso brindando alla salute del Re Im- 
peratore e del Capo del Governo e alla 

srandezza e prosperità 
d'Italia. 

Ad Ambasciatore del 
Giappone presso il Qui 
sinale — secondo notizie 
da Tokio — sarebbe no- 
minato S. E Motta, ex 
Ministro del Giappone în 
Svizzera 


* Il Ministro di Jugo- 
glavin presso il Quirina- 
le, S. E. Yovan Dout- 
chitch, ha offerto un ri- 
cevimento în onore del 
giornalisti jugoslavi con- 
venuti a Roma in occa- 
sione del loro viaggio in 
Italia. Le sale del Palaz- 
zo Borghese, ove ha sede 
la Legazione di Jurosla- 
via. erano affollate di in- 
vitati, tra 1 quali si no- 
tavano il Direttore we- 
nerale per 1 servizi della 
stamoa estera, Ministro 
Guido Rocco. numerosi 
alti funzionari del Mini- 
stero degli Esteri e del 
Ministero Stampa e Pro- 
paganda. 1 rorrispondén- 
ti dei principali. giornali 
e di agenzie stranieri e 
numerosi giornalisti Ita- 
liant. 


* Il nuovo Ambasclato- 
re d'Italia al Brasile. S. E. 
Vincenzo Lofacono è ar- 
rivato a Rio Janeiro, ri- 
cevuto da una grande 
folla di italiani, da un 
migliaio di alunni delle 
scuole italiane, da molte 
associazioni con  bandie- 
ra e numerosi brasiliani 
amici dell'Italia. Era an- 
che presente la banda del 
vigili municinali che ha 
suonato la Marcia Reale 
e « Giovinezza », mentre 


Il latte in polvere 
“Miranda”, è l’ali- 
mento più adatto per 
integrare e sostituire 
l'allattamento mater- 
no e far crescere i 
bambini sani e 


robusti. 


Naturalmente ricco di vitamine perchè 
preparato a bassa temperatura. 


LATTE PURISSIMO 
IN POLVERE 


S. A. POLENGHI LOMBARDO - LODI - MILANO 
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COLONIA DELLA SALUTE 


CARLO ARNALDI 
USCIO cenova 


(FONDATA NEL 1906) 
Dove si pratica la vera cura disintossicatrice Arnaldi 
—_—————————____—É——__m_———ymnqnma== 
Vista nei suoi molteplici e grandiosi padiglioni. 


Località incantevole, completamente isolata, vita 
salutare fra i boschi, vista sul mare. 


La Colonia Carlo Arnaldi di Uscio non ha suc- 
cursali nè In Italia né all'estero 


Par schiarimenti rivolgersi alla Direzione della Colonia - USCIO 


l'Ambasciatore, accompagnato dai funzio- gio, 1 danesi e gli islandesi residenti a comunicazione all'esterno da parte degli ga partecipazione di personalità e di stu- 
nari dell'Ambasciata, passava in rivista Roma assediati, circa 300 persone. È servita di diosi, le conferenze che precedono la chiu- 
(n gli Avanguardisti, le Giovani Italiane e pretesto al grave incidente la ricerca di sura. Il 23 vi serà il convegno dell'Asso- 
f | | Balilla. Il ricevimento ha assunto il ca- # Si ha da Belgrado che dalla redazio- una stazione radio trasmittente clande- zione Artistico-Operai il 29 il con- 
rattere di una manifestazione di cordia- ne di « Politika », Îl più diffuso giornale stina. Il Ministro del Perù ha avuto or- regno delle pubblicazioni periodiche e 
il lità italo-brasiliana. Jugoslavo. è stato allontanato Zivojin Bi dine dal suo Governo di protestare ener- almente il il convegno delle Giunte 
lugic, ll quale, prima di diventare gior- —gicamente presso il Governo di Valenza diocesane d'Italia, al mattino con confe- 
* A Buenos Aires, in occasione del- nalista, era stato in diplomazia come Mi- chiedendo la convocazione del Corpo di- renza del comm. Vignoli e nel pomerig- 
| l'anniversario della proclamazione del* nistro di Jugoslavia prima a Berlino poi —plomatico. gio una conferenza del conte Franco Rai- 
| Timpero: RIOLO E .paffaele a Roma. Già settantenne, egli rappresen- ti, nipote del Papa, sull'Istituto Cattolico 
il A n, Da uceduto alla distribuzio» tava la corrente socialcomunista dando della stampa di Milano. 
| ne delle ricompense al valore dei reduci spesso al giornale una tendenza di estre NOTIZIARIO È 
d'Etiopia della 221* Legione; ha pol an- —ma sinistra; sì distingueva inoltre per la * Per quanto la ricorrenza dell’ 
clato che il Governo fascista ha stan: —Inattendibilità delle sue informazioni, VATICANO mastico del Papa non contempli manife- 


ziato oltre due 
problem 


nilioni 
della scuola it 


per risolvere |l 9. stazioni speciali, il 12 corr. festa dei SS. 
ina a Buenos * Vasta eco ha avuto nel mondo di- * Il 31 maggio, giorno ìn cuì Pio XI Nereo ed Achilieo è stata e 


| pela La notizia è stata accolta con vive plomatico la notizia della perquisizione e inizia l'81° anno avrà luogo a Castel Gan- diera pontificia tanto al Palazzo Vaticano 
acelamazioni e al ento degli inni fascisti. degli arresti operati dalla polizia di Ma- —dolfo la solenne tornata accademica che, che a Castel Gandolfo, e la Banda della 

* L'Ambasciatore senatore De Michelis drid alla sede del Consolato Generale del . fissata per il 6 febbraio fu dovuta rin- —1Guardia Palatina d'Onore ha tenuto un 

è Stato chiamato dal Governo svizzero è Perù in quella città. Sul grave fatto Il —viare a causa della malattia del Papa. concerto nella Sala Maggiore della. Mo- 

dal Governo belga a far parte della Come Gov peruviano ha diramato un co Con essa si inaugura la vita della nuova stra della Stampa. La vigilia il card. De- 

| Missione permanente di arbitrato © cone MUnIéato col quale, fra l'altro, preci Accademia Pontificia delle Scienze crea- cano Granito di Belmonte sì è recato a 
Mazione tra i due Presi. Gli altri. due il Ministro del Perù presso Ìl Go- ta — con motu proprio di Pio XI — su Castello a presentare gli auguri a nome 

| meio rl ho di Valenza, signor De Osma, ritor- —1quella ch'era l'Accademia dei Nuovi Lin- del Sacro Collegio e una perticolare di- 
cano James Brown Scott. presidente del: mando a Madrid alla fine di aprile, ha cei. Nello stesso giorno avrà luogo mostrazione di festa hanno voluto fare | 

i) fistituto. di diritto intersazionale. 6 il trovato violato le cassette di sicurez: solenne cerimonia di chiusura dell'Espo- villici di Castello con una Messa solenne 
| Ministro di Norvegia dottor Wollobaelk. Che aveva presso il banco ispano-ame- sizione Vaticana della Stampa. Parteci- ed un discorso del Parroco. La giornata 
| ricano. Alle sue proteste fu risposto che —peranno ad essa il corno diplomatico, la _—1tutta è stata regolare per il Papa che ha 
* In occasione del 25° anniversario del il contenuto delle cassette era stato por- —Corte Pontificia, | rapresententi dei vari concesso le prestabilite udienze private e 

regno di S. M. il Re di Danimarca e di tato a Valenza. La sede del Consolato è —comitati nazionali, il Comitato ordinatore —1pubbliche. Queste, cumulative a 350 cop- 

Islanda, S. E. ll Ministro di Danimarea stata etrcondata dalla polizia madrilen ed il Comitato congressi e manifestazio- pie di sposi e a diversi pellegrinaggi 


presso Îl Quirinale ha ricevuto, il 15 mag= —armata di mitragliatrici, impedendo ogni —ni. Frattanto si stanno svolgendo con lar- 2000 persone complessivamente. Tra i 


Pubbi, Aut, Pref. Milano N 4048 
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Savanda Coldincva, 


pellegrini notati sei Ascari della regione 
di Kull, cattolici. 


* Il Papa ha nominato primo, Delegato 
Apostolico nell'Africa Orientale Italiana 
mons. Castellani, attualmente Arcivesco- 
vo di Rodi. Com'è noto mons. Castellani 
or è qualche tempo si recò nell'Impero 
Italiano in qualità di Visitatore Aposto- 
lico. Come Delegato Apostolico mons. Ca- 
stellani assumerà il titolo arcivescovile di 
Perge. 


# Sebato sono giunti a Castel Gandol- 
fo, in mezzo alla gioiosa curiosità della 
popolazione, circa duecento ascarì catto- 
lici, appartenenti a vari battaglioni co- 
loniali,. tutti col petto fregiato di meda- 
glia al valore e col collo ornato del di- 
stintivo della Fede cattolica. Erano con 
loro il Comandante Generale Tracchia e 
diversi ufficiali ai quali è stato offerto un 
vermut d'onore offerto dal Fascio locale 
presenti pure il Podestà e le altre auto- 
rità cittadine. 

Il Papa ha ricevuto gli ascari nella Sa- 
la dello Svizzero. Assisosi in trono il Pa- 
pa ha rivolto ai presenti brevi paterne 
parole cominciando col dirsi molto lieto 
di vedere il generale Tracchia e gli altri 
ufficiali che gli avevano condotto un bel 
gruppo di ascari così cari alla sua Italia 
À questi valorosi soldati il Papa dava di 
cuore la sua benedizione che poi esten- 
deva a tutti 1 presenti. Erano presenti al- 
l'udienza 200 coppie di sposi novelli, pel- 
legrini ungheresi. polacchi, addetti all'a- 
zienda stradale di Roma, ed un coro ju- 
goslavo. 


* Nel giorno di Pentecoste, il: Papa ha 
presenziato alla lettura dei Decreti detti 
del «Tuto » per la canonizzazione del 
Beato polacco Andrea Bobola e di quello 
che riconosce l’eroismo delle virtù del 
passionista Domenico della Madre di Dio, 
postolo dell'Inghilterra. Sebbene la ce- 


« Fragrante come il fiore » 


rimonia si sia svolta in forma privata, vi 
hanno partecipato i cardinali Laurenti 
Prefetto della Congregazione dei Riti e 
Rossi Relatore della causa del Ven. Do- 
menico della Madre di Dio: mons. Ca- 
rinci Segretario della stessa Congregazio- 
ne e mons. Natucci Promotore aella Fe- 
de. Il Papa ha chiuso la cerimonia con 
la Benedizione Apostolica. 


* È giunto a Roma il nuovo Amba- 
sciatore di Colombia presso la Santa Se- 
de, dott. Dario Echandia, deputato al 
Parlamento Colombiano e già Ministro 
degli Esterì, dell'Interno e dell'Istruzio- 
ne, In uno ‘dei prossimi giorni egli con- 
segnerà le lettere credenziali 


LETTERATURA 


# Non è facile immaginare oggi, dopo 
tanti avvenimenti guerreschi e rivoluzio- 
nari che hanno sconvolto ll mondo, l'e- 
norme impressione che produsse nella 
placida Europa del 1889 la notizia della 
fine sanguinosa di Rodolfo d'Absburgo, 
unico erede diretto della corona impe- 
riale austriaca. Era stato trovato con la 
testa trapassata da un colpo mortale în 
una stanza terrena della villa di caccia 
di Mayerling, e accanto a lui giaceva 
ugualmente colpita la giovane baronessa 
Vetsera. Duplice suicidio? o delitto? Per 
molti mesi fu una ridda di ipotesi, tutte 
limitate dal rigoroso silenzio di cui la 
Corte di Vienna volle circondata la mi- 
steriosa tragedia 

Rodolfo conduceva vita dissipata, fre- 
quentando locali notturni anche in com- 
pagnia di vetturini ubriachi; ma era uo- 
mo d'ingegno è di coltura, noto per le 
sue idee liberali, ner la sùe avversione 
alla Russia degli Zar e alla Germania di 
Bismarck, per la sua repugnanza ai bi- 
gottismi è tradizionalismi della Corte al- 


Se profumate la biancheria da notte con questa 
essenza, dormirete in un letto di fiori. 


la quale apparteneva. Collaborava segre- 
tamente a giornali di opposizione, si pre- 
sentava come il principe ereditario... di 
una futura democrazia austriaca. Era lo- 
gica quindi l'ipotesi che il temuto falli- 
mento del suoi disegni politici avesse 
molto contribuito, insieme con il logorio 
nervoso della sua esistenza, a ridurlo alla 
disperazione. Ma c'era pur sempre chi 
persisteva a mettere in dubbio la realtà 
di un duplice suicidio nella tragedia di 
Mayerling. Ora ogni dubbio è risolto dal 
libro della Principessa Stefania del Bel- 
gio: Come non fui imperatrice (tradu- 
zione italiana di Marla Albini, Treves) 
Ivi è riprodotta in facsimile l'ultima let- 
tera di Rodolfo alla moglie, con cui an- 
nunzia il suo proposito disperato; e il 
documento è definitivo. Tl libro della prin- 
cipessa Stefania (la quale sì trattiene 
spesso in Italia insieme col suo secondo 
marito principe Lonyay) è poi importan- 
tissimo În quanto narra con una sempli- 
cità eMcacissima le delusioni coniugali 
della giovane figlia del Re del Belgio spo- 
sata senza amore al figlio di Francesco 
Giuseppe, e descrive le grandezze e le 
miserie della vita aulica a Vienna (ove 
nella reggia non esisteva neppure un ba- 
gno decente) e riporta la nostra fantasi 
nel vivo della storia di cinquant'anni fa 

Il libro è coraggioso e sincero, popolato 
di figure e di avvenimenti, pieno d'in- 
formazioni inedite, commovente nella stu 
conclusione. 


* ti uscito |l libro di Pierluigi e Ettore 
frizzo, La vita dell'avvocato, edito da 
Treves. Figli di un avvocato celebre, del 
quale fu detto che «mai coscienza se- 
rena difese Giustizia con più alta e pa- 
cata eloquenza », | due fratelli Èrizzo do- 
no avere lavorato per molti anni accanto 
al padre, ne continuano l'opera e ne ono- 
rano la memoria; « ma — come avverte 
Virgilio Brocchi În una lettera all'editore 


pubblicata a guisa di prefazione — non 
hanno inteso di scrivere in questo vo- 
lume né la biografia del padre, né la pro- 
prià vita, e neppure hanno Voluto nar- 
rare la storia del loro Studio; ma quasi 
riassumendo nel Joro Studio tutti gli Stu- 
die nella loro esperienza tutte le espe- 
rienze dell'avvocato, hanno composto un 
libro riboccante di umanità, di saggezza, 
di commozione, divertentissimo, percorso 
da capo a fondo da una ricca vena di 
cordialità, ora drammatica, ora lirica, ora 
comica, ora umoristica, che giova a da- 
re al libro una bella ‘unità e una per- 
fetta armonia » 

Non si potrebbe dir meglio; e | lettori 
troveranno più che_ giustificata la lode 
che l'illustre . romanziere tributa ai sdue 
nuovi scrittori; nei quali è evidente una 
così schietta e felicé disposizione a pas- 
sare con apparente facilità e senza an- 
nolare mai da un aneddoto allegro a se- 
rie considerazioni, che se tutti quelli che 
hanno l'abitudine di usare la penna per 
erudire o divertire il colto pubblico fos- 
sero in grado di sfoggiare un'arte altret- 
tanto spontanea ed efficace, la così detta 
crisi del libro nel nostro mando lettera 
rio sarebbe risolta senz'altro. 


* Fra Je novità e le nuove edizioni ag- 
giornate pubblicate da Hoepli durante il 
corrente mese di maggio, sono da segna- 
lare 

— Spirito della Rivoluzione fascista. 
Antologia degli scritti e discorsi di Be- 
nito Mussolini, a cura di G. S. Spinetti 

L'edizione definitiva degli Scritti e 
discorsi di Arnaldo Mussolini (vol. IV 
«La lotta per la produzione »; vol V 
« Fascismo e civiltà »). 

— Corpus nummorum italicorum; pri- 
mo tentativo di un Catalogo generale del- 
lè Monete medievali e moderne, coniat 
in Italia e da Italiani in altri paesi, 
cura di S. M. il Re e Imperatore, 


COLONIA 


P_R 


RE 


VA 


MUA 


ROFUMO 


CAV-L-BORSARICFICLI 


CREATORI DELLA VIOLETTA DI PARMA 


CHIEDERE PREVENTIVI PER PAVIMENTI IN OPERA 


Ricordiamo inoltre, nella « Biblioteca 
di Storia musicale »: F. Mompello, Pietro 
Vinei madrigalista siciliano, con una scel- 
ta di otto madrigali trascritti în partitura 
© quarantatre citazioni musicali: e, fra 1 
«Libri. per bambini e per la gioventù » 
Fratelli Grimm, Cinquanta novelle per i 
bambini e per le famiglie. Traduzione di 
Fanny Vanzi Mussini (9* edizione). 


* Di Diego Valeri sì pubblica in que- 
sti giorni — a breve distanza dall'uscita 
della sua mirabile traduzione de La si- 
gnora Bovary di Flaubert, che Piero 
crazi ha giudicato « uno dei più bei libri 
in Italiano degli ultimi anni » — un nuo- 
vo volume di liriche intitolato Scherzo e 
finale, ove | suoi molti ammiratori tro- 
veranno un Valeri non meno schietto, 
chiaro e melodioso di prima, ma più rac- 
colto, misurato, intenso. Giustificata sem- 
pre dalla verità del motivi interni o dalla 
naturalezza dell'espressione, la poesia di 
Valeri, che s'è venuta evolvendo e puri- 
ficando, tocca in questo libro degli anni 
maturi ‘il segno dì una sua propria clas- 
sicità. Fedele alla propria umanità, me- 
glio difeso dalle vaghe tentazioni ' della 
musica verbale, il Valeri ha raggiunto in 
Scherzo e finale accenti alti, assai rari 
nella poesia d'oggi. 


* S. E. l'Arcivescovo di Milano Cardi- 
nale Schuster ha ricevuto in privata 
udienza il Gr. Uff. Arnoldo Mondadori, 
il quale gli ha fatto omaggio dei volumi 
La vita di Gesù di Mauriac tradotto da 
S. E. Angiolo Silvio Novaro e de La 
morte viene per l'arcivescovo di Willa 
Cather artisticamente rilegati. S. E. si è 
intrattenuto a lungo con Mondadori in- 
teressandosi vivamente della produzione 
letteraria contemporanea, ed infine ha im- 
partito a lui e a tutti gli appartenenti 
alla Casa editrice la sua pastorale bene- 
izione. 


* È in preparazione l'ultimo volume 
delle poesie italiane di Giovanni Pascoli 
nella nuova edizione curata da Angelo 
Sodini. Com'è noto, recentemente la_R. 
Accademia’ d'Italia ha assegnato un pre- 
mio al Sodinj per avere « con intelligente 
amore e squisita diligenza » curata que- 
sta definitiva edizione di tutte le opere 
del grande poeta 


* Henry Bidou ha recentemente dedi- 
cato sul Temps un ampio e acuto saggio 
a Raffaele Calzini, soffermandosi special 
mente sul Segantini romanzo della mon- 
tagna e sulla Commediante veneziana. In- 
tanto in Italia e all’estero il successo di 
questi due romanzi non s'affievolisce. Ba- 
sti dire che del Segantini, Mondadori 
Pubblica in questi giorni la quinta edi- 
zione. 


* Bruno Revel ha portato a termine la 
traduzione di Vecchio cuore, va alla ven- 
tura, l'ultimo romanzo di Hans Fallada, 
che ‘apparirà nella « Medusa ». Veramen- 
te questo non è più l'ultimo romanzo di 
Fallada: il popolare scrittore ha già co- 
municato al suo editore di averne finito 
un altro, che porta il titolo Lupo fra lupi. 


* Margaret Mitchell, l'autrice del ro- 
manzo Andato col vento, che ha avuto 
lo stesso successo di Antonio Adverse di 
Henry Allen e che sarà pubblicato pros- 
simamente nella collezione « Omnibus ». 
ha vinto il «Premio Pulitzer », che è ii 
più importante premio letterario d'Ame- 
rica. 


* Uscirà tra breve Un delitto a Miami 
di Dennis Wheatley, un romanzo polizie- 
sco che farà molto chiasso, anche perché 
non ha affatto l'apparenza di.. un ro- 
manzo. Se per pubblicare qualsiasi libro 
occorre carta e Inchiostro. per: questo 
singolarissimo « giallo », Mondadori ha 
dovuto accatastare nel suo stabilimento 
quintali di stoffe, fiammiferi e capelli 
umani biondi e neri. Niente paura: aspet- 
tate tranquilli che Îl mistero venga sve- 
lato. 


* Il Premio Augusteo è stato assegna. 
to allo scrittore Aldo Ferrabino per 1° 
pera: L'Italia Romana. Merito dell'auto- 
re è di avere ricercato e colto la fisono- 
mia e le fortune d'Italia nella cerchia 
dei motivi propriamente umani e politici 
che creano la storia. Nella sua opera am- 
pia e schematica al tempo stesso, viene 
seguito e ricostruito con attenzione vigile 
e appassionata il processo creativo di 
quella grandiosa forza di integrazione 
che, movendo da una piccola aristocrazia 
rurale, dà vita con tenace progressivo in- 
cremento all'Urbe, all'Italia, ‘all'Impero. 


MUSICA 


* Il bicentenario stradivariano s'inau- 
gura solennemente domenica 23 maggio, 
alla presenza del Principe di Piemonte, 
che visiterà le Mostre di liuteria moder- 
na e di liuteria antica e la Fiera d'arte. 
Il discorso inaugurale delle celebrazioni 
sarà pronunciato dall'on. Farinacci. Il 
Principe di Piemonte, visitate le Mostre 
e la Fiera d'arte, si recherà in Munici- 
pio, dove riceverà i saluti della cittadi. 


nifestazioni di liu» 
tal e di musicisti, concerti di solisti e di 
complessi di eccezionale valore. Escluso il 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CALZE DONNINA 


mese di agosto, sino alla fine di ottobre 
sì svolgeranno altre manifestazioni di ca- 
rattere artistico, tra cui gli spettacoli li- 
rici in Piazza del Duomo e un concerto 
di musica monteverdiana, nel periodo che 
andrà dal 1° all'11 luglio. 


* Il maèstro Franco Vittadini, di Pa- 
via, l'autore di Anima Allegra, del ballo 
Vecchia Milano, di Fiordisole e di altri 
lavori, ha scritto una nuova opera, che 
figurerà nel cartellone della prossima sta- 
gione al Teatro Reale dell'Opera Si inti- 
tola Caracciolo ed è su libretto di Arturo 
Rossato. Il melodramma è in tre atti, e 
riproduce il famoso episodio della rivo- 
luzione napoletana del ‘79 e del martirio 
dell’Ammiraglio Caracciolo. 


* L'Accademia di Musiche Contempo- 
ranee di Milano, allo scopo di incorag- 
giare i compositori italiani a dedicarsi ad 
un genere d’arte che fu la gloria del no- 
stro Rinascimento, ha indetto un concor- 
so per una composizione corale per quat- 
tro voci virili (due tenori e due bassi), 
su testo poetico già prescelto dalla Com- 
missione esaminatrice del precedente con- 
corso ispirato al tema: Giovinezza eroica 
della nuova Italia Imperiale, di cui ri- 
sultò vincitore Luigi Rinaldi di Milano. 
La composizione può essere di forma li- 
bera, ma di stile polifonico. Premi: una 
coppa di S. A. il Duca di Bergamo; una 
coppa del Dopolavoro Provinciale di Mi- 
lano; un portasigarette in argento e ra. 
dica, dono del Podestà di Milano. La casa 
Musicale Carisch pubblicherà la compo- 
sizione premiata. La commissione esami- 
natrice è composta dei maestri: Franco 
Alfano, Amilcare. Zanella, Giovanni 
Tronchi, Carmine Guarino, G. C. Pari- 
beni, Arrigo Pedrollo, Ettore Pozzoli, se- 
gretario Giuseppe Silvani. Il concorso si 
chiuderà alla mezzanotte del 30 giugno. 


+ L'Azienda di « Soggiorno di Rimini » 
ha bandito, sotto l'alto patronato del Mi- 
nistero della Stampa e Propaganda, il 
secondo concorso nazionale della canzone 
italiana, dotato_di quattro premi: il pri- 
mo di lire 1500, il secondo di 1000, il 
terzo di 700 e il quarto di 500, da con- 
ferirsi all'autore delle quattro migliori 
canzoni (per un terzo all'autore delle pa- 
role e per due terzi all'autore della mu- 
sica). Il termine per la presentazione del. 
le canzoni all'Azienda di « Soggiorno di 
Rimini » è fissato per il 15 giugno 1937- 
XV. La stessa Azienda ha bandito tra le 
case italiane editrici di canzoni una ma- 
nifestazione per l'esecuzione delle miglio. 
ri canzoni di loro proprietà, dotandola 
di tre medaglie d'oro, tre d'argento, tre 
di bronzo. Il termine per la presentazio- 
he di tali canzoni è fissato al 30 giugno 


prossimo. 


* Il Ministro per l'Educazione Nazio- 
nale on. Bottai ha impattito disposizioni 
perché sia dato un particolare impulso 
all'educazione musicale nelle Scuole me- 
die, organizzando dei concerti secondo il 
seguente schema: un concerto-conferen- 
za con esempi sulla musica greca, elle- 
nistica, liturgica, trovadorica; un concer- 
to di villotte del "400 e musica del ‘500; 
un concerto di musica del '600: un con- 
certo di musica del '700; un concerto di 
‘musica dell'800; due concerti sul sinfo- 
nismo italiano e straniero dal ‘700 ai no 
stri giorni. In un anno successivo l'e- 
semplificazione. sarà estesa alla musica 
straniera. I sette concerti del prossimo 
anno scolastico dovranno costituire una 
guida, un tipo uniforme a cui tutti gli 
Istituti d'istruzione media dovranno at- 
tenersi. 


* Il maestro Ildebrando Pizzetti ha 
terminato giorni addietro il vasto com- 
mento musicale per il film Scipione l'A- 
fricano. La registrazione è già a buon 


punto. 
TEATRO 


# Negli anni scorsi, e soprattutto fino 
al 1935, la maggior parte delle nostre 
Compagnie di prosa terminava la propria 
attività in maggio, e solo tre o quattro 
arrivavano a giugno, e per i mesi estivi 
si formavano due o tre Compagnie, che 
non potevano certo corrispondere alle esi- 
genze dei teatri e del pubblico. Quest'an- 
no, invece, parecchie Compagnie prose. 
guiranno immutate fino a luglio ed alcu- 
ne importanti agiranno anche in agosto, 
indipendentemente dalle annunciate foi 

loni estive. Per ora si è sciolta solo la 
Compagnia di Febo Mari, ed entro la fi- 
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ne di maggio avranno assolto 1 loro im- 
pegni la Compagnia del Teatro di Vene- 
zia (i cui principali elementi parteci- 
peranno in luglio agli spettacoli goldo- 
niani all'aperto a Venezia); la Compagnia 
di Angelo Musco, il quale si dedicherà 
al cinematografo; la Compagnia di Er- 
mete Zacconi; la Compagnia di Gilberto 
Govi e la Palmer-Almirante-Scelzo, che 
si riunirà però a fine di giugno per par- 
tecipare al giro di un Carro di Tespi. 
Fino e metà giugno agirà la Compagnia 
di Dina Galli, recitando fino al 2 all'0- 
deon e dal 2 ‘al 13 al Puccini di Milano. 
La ‘Compagnia di Emma Gramatica ri- 
marrà fino al 25 maggio all'Eliseo di Ro- 
ma, e poi passerà fino al 4 giugno al 
Diana di Napoli, ma senza Memo Benas- 
sì, scritturato per I giganti della mon- 
togna di Pirandello a Firenze. I Fratelli 
De Filippo concluderanno la loro attività 
al Quirino di Roma, il 15 giugno. A que- 
sto Teatro, verso gli ultimi di maggio, 
parteciperanno alla commemorazione di 
Ettore Petrolini, recitando in'tre lavori 
del suo repertorio. Tutte le altre Com- 
pagnie continueranno in luglio e qualcu- 
na anche in agosto. Eccone. l'itinerario 
Compagnia Merlini-Cialente, partita in 
questi giorni per Tripoli, dove resterà 
fino al 22 maggio, sarà dal 24 al 31 a Si- 
racusa, Catania e Palermo, e dal 1° al 31 
giugno al Barberini di Roma. La Com- 
vagnia Gandusio-Carli dal 20 al 31 mag- 
gio all'Alfieri di Torino; dal 1° al 6 giu- 
gno all'’Odeon di Milano; dal 7 al 19 al 
Sociale di Brescia: dall’11 al 20 al Poli- 
teama Genovese di Genova: dal 21 al 27 
a San Remo. La Compagnia Melato-Ca- 
rini-Betrone nella seconda metà di mag- 
gio all'Olimpia di Milano; dal 1° al 6 
giugno al Genovese di Genova; dal 7 al 
14 a San Remo. Questa Compagnia ripo- 
serà în luglio e riprenderà in agosto al- 
l'Odeon di Milano. La Compagnia di Ar- 
mando Falconi reciterà dal 21 al 31 mag- 
gio a Napoli, e poi dal 1° al 18 ‘luglio al- 
l'Olimpia di Milano. La Compagnia di 
Ruggero Ruggeri agirà dal 19 al 23 mag- 
gio al Mercadante di Napoli; dal 26 
maggio al 20 giugno all'Eliseo di Roma 
e dai 31 giugno al 13 agosto a San Re- 
mo. La Compagnia De Sica-Rissone-Mel- 
nati continuerà senza soste fino al 3l 
agosto e cioè nella seconda quindicina 
di maggio a San Remo, a Spezia e a Bo- 
logna; în giugno all'Olimpia di Milano; 
in luglio al Quirino di Roma; dal 4 al 10 
agosto al Politeama di Viareggio; dall'11 
al 13 a Savona e dal 14 al Sì agosto a 
San Remo. Anche la Compagnia Tofano- 
Maltagliati-Cervi continuerà il suo giro 
in giugno e luglio (dal 2 al 31 giugno al- 
l’Odeon di Milano e dal 15 luglio al 1° 
agosto a San Remo). Infine, la Compa- 
gnia Ricci-Adani, partita il giorno 13 per 
l'America del Sud, continuerà senza so- 
ste nel prossimo anno teatrale. La tanto 
lamentata assenza di buone Compagnie 
drammatiche nei mesi estivi per quest'an. 
no dunque è eliminata. 


* Il 28 maggio al Teatro Nazionale di 
Budapest_— dove durante Ja _ visi- 
ta dei Sovrani d'Italia va in scena 
La figlia di Jorio di Gabriele d'Annunzio 
in lingua magiara — si rappresenterà 
Ruota di Cesare Vico Lodovici, nella tra- 
duzione di Margit de Lanezy, attrice del 
Teatro stesso e che del Javoro sarà anche 
la principale interprete. Il dramma è sta- 
to allestito sulle scene del massimo Tea- 
tro ungherese dal suo direttore Dottor 
Nemeth. Con Ruota verrà rappresentato 
anche Il ventaglio di Carlo Goldoni, poi- 
ché il Teatro Nazionale dispone di un 
modernissimo palcoscenico girevole, che 
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consente rapidi cambiamenti di scena e 
quindi intervalli minimi tra atto e atto. 
La traduzione del Ventaglio in lingua un- 
gherese è stata fatta da Antonio Widmar. 


* Dal 9 gennaio ultimo scorso, in cui 
furono iniziati gli spettacoli del « sabato 
teatrale » si sono svolti fino al 27 aprile 
in 67 città. Nei 16 « Sabati teatrali »_ del 
periodo sapradetto si sono effettuati com- 
plessivamente nei maggiori teatri italiani 
57 rappresentazioni di opere liriche, 173 
di commedie, operette e riviste, e 77 di 
filodrammatici. Un totale, dunque, di 307 
recite, alle quali hanno assistito 344.533 
Spettatori, di cui 312.923 a pagamento, 
30.482 assistiti dall'Ente O. A. e 1128 gre- 

gari delle Forze Armate. 
Queste cifre denotano il 
crescente successo dell'i- 
stituzione dei « Sabati tea- 
trali », che hanno prose- 
guito con la maggiore af- 
fivenza di lavoratori an- 
che nel corrente mese di 
maggio. 

* La nuova messa in 
scena della tragedia di 
Shakespeare sul Principe 
Amleto, allestita al Teatro 
Reale di Copenaghen, ha 
messo a rumore il mon- 
do artistico della capitale 
danese. poiché il poeta 
nazionale Johannes V. 
Jensen, incaricato di ri- 
tradurre l’opera, si è con- 
cesso parecchie libertà as- 
solutamente fuori posto. 
A parte la traduzione più 
0 meno fedele, il giovane 
poeta ha completamente 
rimaneggiato a proprio 
arbitrio 1 passi più sa- 
lienti e più noti del te- 
sto originale, quali per 
esempio il famoso « esse- 
re o non essere» tra- 
sformato in « c'è una se- 
conda vita». Il colmo 
dello scalpore è stato sob 
levato dal fatto che il 
poeta danese, invece di 
mandare Ofelia in un 
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convento, la fa emigrare in « via del con- 
vento », come a dire in un quartiere 
malfamato, riservato a donne di costumi 
tutt'altro che illibati. A_malmenare Shi 
kespeare avevano già pensato i russi; ed 
ora è stata Ja volta dei danesi! 


* ÈÉ andata in scena al Teatro Nazio- 
nale di Sarajevo la commedia di Aldo 
De Benedetti: Due dozzine di rose scar- 
latte, tradotta in serbo dal professore J. 
Atijas. La regia del lavoro è stata assunta 
dalla signora Lidia Mansoletova, la qua- 
le ‘ha sostenuto poi nella commedia ita- 
liana il ruolo della protagonista. L'attore 
Alessandro Coetkovic ha recitato la parte 
del protagonista maschile. La produzione 
drammatica contempora- 
nea dell'Italia e l'opera di 
Aldo De Benedetti sono 
state largamente illustrate 


nella Rivista jugoslava 
Scena. 
* Qualche giornale 


francese ha annunciato 
che. durante l'Esposizione 
internazionale di Parigi 
del corrente anno il gran- 
de attore italiano -Ermete 
Zacconi darà un breve 
corso di rappresentazioni 
straordinarie nella capi- 
tale francese. Zacconi fu 
nello scorso marzo a Pa- 
rigi per sostenere la par- 
te di Papa Clemente VIIT 
in un film di Sacha Gui- 
try, di cui è stata data 
giorni addietro una visio- 
ne speciale dinanzi ai 
membri del Governo fran- 
cese e ad altre perso- 
nalità 


* Il commediografo 
francese Armando Sala- 
crou sta lavorando intorno 
ad un dramma che s'in- 
titolerà Savonarola. Lo 
scrittore ha dichiarato cha 
si tratta di un lavoro sul- 
la dittatura senza un dit- 
tatore. Vi dominerà l'om- 
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bra di Savonarola, senza però che il Sa. 
vonarola vi parli. L'azione avviene a Fi- 
renze alla fine del quindicesimo secolo: 
ma potrebbe svolgersi egualmente ai gior: 
ni nostri, poiché sì tratta di un dramma 
storico senza personaggi storici. Il Sala- 
crou ha dichiarato di aver cominciato a 
scrivere questo dramma con gli occhi fissi 
su Mussolini e su Hitler. 


* Una sacra rappresentazione giottesca 
a Padova. Intorno all'Accademia d'Arte 
Drammatica, l'istituto che il Regime ha 
felicemente ‘creato lo scorso anno per la 
formazione dei nuovi attori e registi ita- 
liani affidandone Ja presidenza a Silvio 
d'Amico, i consensi, le discussioni e an- 
che le critiche fioriscono con una cre- 
scente vivacità. Nessuno dei saggi abi- 
tualmente offerti dalle altre accademie 
d'arte, conservatori musicali, ecc., su- 
scita le dispute, e diciamo pure le batta- 
glie, a cui dànno luogo gli spettacoli via 
Via offerti da questo novissimo fra gli 
istituti italiani. Segno, se non erriamo, 
di vitalità. : 

E richieste di spettacoli giungono già 
all'Accademia, non soltanto da impresari, 
è da più ciftà italiane, ma addirittura 
dall’esiero. Per oggi vogliamo segnalare 
quella. già ufficialmente accettata, che al- 
l'Accademia ha fatto il Comitato pado- 
vano per le onoranze a Giotto, presieduto 
dal Podestà di quella città. Accettando la 
detta offerta, gli allievi dell'Accademia 
metteranno in scena in una delle più rac- 
colte e suggestive piazze di Padova, da- 
vanti alla chiesa trecentesca di San Ni- 
colò, un Mistero della Natività, Passione 
e Risurrezione di Nostro Signore, che 
Silvio d'Amico ha tratto da laudi italiane 
di contemporanel di Giotto, e cioè dei se- 
coli XII e XIV. 

Sì conoscono gli’ strettissimi rapporti 
che intercedono fra 1 pittori di quel se- 
coli, e la messinscena degli spettacoli sa- 
cri in quello stesso tempo. Sj conosce par- 
ticolarmente, ed è stata illustrata da più 
studiosi, la influenza reciproca tra certi 
affreschi giotteschi della cappella pado- 
vana degli Scrovegni, e certe rapprcsen- 
tazioni sacre — fra ‘esse, una « Annun- 
ciazione » che si eseguiva nella contigua 
Arena — in uso al principio del Trecento 
in Padova. Pertanto lo spettacolo che gli 
allievi dell'Accademia metteranno in 
scena al 17 di giugno sotto la guida dei 
loro insegnanti, e la direzione della loro 
maestra di regìa, Tatiana Pàvlova, si 
svolgerà alla maniera medioevale. 

Il maestro di scenotecnica della stes 
Accademia, architetto Virgilio Marchi, 
Allineerà, davanti alla chiesa, una se- 
rie di «luoghi deputati », attinti pre- 
cisamente alla cappella giottesca de- 
gli Scrovegni, e che rappresenteran- 
no la porta di Betleem. la campagna 
dei pastori, la stalla della Natività, la 
casa di Simone, la casa di Lazzaro, Îl' se- 
polero di Lazzaro, ecc. Sul ripiano che 
sovrasta l'arco d'ingresso alla chiesa sarà 
riprodotto, pure al modo di Giotto, il Pa- 
radiso, coi cori degli Angeli, e la grande 
« mandorla » centrale in cui ‘apparirà Cri- 
sto risorto. Anche i costumi saranno tutti 
fedelmente attinti agli affreschi di Giot- 
to. Lo spettacolo sarà largamente accom- 
pagnato da bellissimi sussidii musicali; 
trombe dall'alto del campanile, musiche 
liturgiche, una sola melodia per _stru- | 
mento ad arco, e cori e Inudi del Due e I 
del Trecento: il tutto scelto col consiglio 
di un maestro del R. Conservatorio di 
Santa Cecilia, il Prof. Luigi Ronga 


(Continua a pag. IX) 
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Guidare con negli orecchi un'esasperante sinfonia di 
rumori è tutt'altro che piacevole. A lungo andare lo- 
gora.i nervi e indebolisce la facoltà di pronta rea- 


zione, indispensabile per chi siede al volante. 


Liberatevi da questo fastidio facendo lubrificare la 
vostra auto presso le Stazioni di Servizio Mobiloil. Il 
servizio che ricevete in queste stazioni ha un'efficacia 
quattro volte superiore a quelle di un servizio ordinario. 


La vostra macchina viene ispezionata pezzo per pezzo; 


ogni organo viene trattato in base a precise prescri- 
‘ 
zioni tecniche con la rinomata serie di prodotti Mobi- 


loil e Mobilgrease. 


| rumori scompaiono e con i rumori tutte le inutili re- 
sistenze d'attrito che sono causa di logorio. La vostra 
macchina è protetta meglio, dura di più, è più ma- 
neggevole, più sicura. 

La lunga durata del servizio Mobiloil apporta sensibili 
economie nelle spese di lubrificazione. 


Mobiloil 


Mobilgrease 
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POLITICA ESTERA E AUTARCHIA ECONOMICA 


Re volte un discorso sulla politica 
estera ha così favorevolmente im- 
pressionato l'opinione pubblica europea 
come la splendida esposizione del mi- 
nistro Ciano alla Camera. L'altezza del 
tono, la logica coerentissima, la chia- 
rezza e la serenità dell'indagine hanno 
conferito al discorso un valore e un'im- 
portanza veramente eccezionali. Forma 
e sostanza si sono talmente compenetra- 
te, che non è più possibile separare le 
idee dal modo col quale sono esposte, le 
analisi dei problemi dalle soluzioni che 
nu vengono proposte. La politica trova 
un degno complemento nell'arte. 

Erano tre le questioni che più delle 
altre tenevano sveglia l'attenzione della 
pubblica opinione: le nostre relazioni 
con l'Inghilterra, quelle con la Francia 
e quelle con la Germania. 

Sulla prima questione il Duce aveva 
già fissato, in memorabili interviste, il 
punte di vista generale dell'Italia. Ed è 
muovendosi in quell'orbita, che il nostro 
ministro degli Esteri ha potuto esaurire 
l'argomento in modo tutto degno «del 
momento e delle circostanze. L'accordo 
del 2 gennaio, che chiarisce le recipro- 
che posizioni e i reciproci interessi nel 
Mediterraneo e che rese possibile, fru 
l'altro, la stipulazione di alcune conven- 
zioni concernenti l'Impero resta indub- 
biamente un fatto acquisito, nonostante 
siano intervenuti, di recente, degli epi- 
sodi inattesi, che hanno per lo meno ri- 
tardato quel processo di riavvicinamen- 
to, che, con buona volontà reciproca, pa- 
reva oramai in atto. Non è affatto vero, 
come în alcuni ambienti internazionali si 
è pensato e come in alcuni giornali si e 
scritto, che l’Italia abbia irrigidito la 
sua posizione nei confronti dell'Impero 
britannico in seguito alle decisioni pre- 
e dal Governo di Londra in materia di 
riarmo. La messa a punto del conte Cia- 
no è stata secca e perentoria. « Le deci- 
sionì inglesi non ci hanno minimamente 
turbato, perché noi non contestiamo ad 
altri quel diritto che, dopo il fallimento 
della Conferenza del disarmo, abbiamo 
in pieno rivendicato a noi stessi, diritto 
che stiamo metodicamente traducendo in 
realtà». Questa è la verità. Tutto il re- 
sto è fantasia, divagazione di oziosi. 

Hanno costituito per molti una novi- 
tà alquanto inattesa, ma non per questo 
meno gradita, le dichiarazioni del Mini- 
stro degli Esteri verso la Francia. Non 
c'è assolutamente nulla di strano e di 
meno che normale in questo atteggia- 
mento. Se qualcuno, in Francia, se ne 
mostra un po' meravigliato, è evidente 
che non si sarebbe stupito del con- 
trario. E questo perché? Perché la Fran- 
cia, si voglia o no, si è allontanata da 
quelle direttive ispirate a vera cordiali- 
tà, che contrassegnarono, nonostante la 
fase delle sanzioni, l’opera personale di 
Laval. Ciò nonostante il conte Ciano non 
ritiene che fra le due nazioni esistano 
delle questioni tali da giustificare una 
divisione profonda. «Nessuna ragione 
oppone all'Italia la Francia, né in Tuni- 
sia, né in Etiopia, né nel Mediterraneo, 
né nell'Europa centrale ». Questo il com- 
mento della Liberté. Le stesse idee e 
con l'autorità che gli è universalmente 
riconosciuta, manifestava di recente il 
generale Weygand in un magistrale arti- 
colo della Revue des Deux Mondes, che 
esaminava la posizione della Francia nel 
Mediterraneo orientale. L'eminente scrit- 
tore giudicava perfettamente normale 
l'azione dell’Italia nel Mediterraneo 
orientale e in tutto conforme a ragioni 
di equilibrio e di sicurezza. «C'è posto 
per tutti nel Mediterraneo ». 

Utilissime le precisazioni che riguar- 
dano le nostre relazioni con la Germa- 
nia. È desiderabile che esse valgano a 
dissipare dovunque certi equivoci che 
ancora sussistono sulla natura dell’in- 
tesa \italo-germanica. Il primo di tali 
equivoci consiste nel ritenere che «la 
grande amicizia» sorta fra l'Italia e la 
Germania — come scriveva giorni fa un 
giornale francese amico sincero del no- 
stro Paese — abbia avuto origine «ne- 
gli errori commessi dalla Francia e da 
altre Potenze ad essa associate ». Non è 
così. L'amicizia italo-germanica non è 


affatto la risultante di posizioni polemiche. Certe situazioni della politica in- 
ternazionale — basterebbe riferirsi alle sanzioni — possono avere rafforzato, 
consolidato un'amicizia che esisteva già. negli spiriti e nelle cose, ma non 
l'hanno determinata, perché essa risponde a interessi concreti e comuni, ad una 
visione generale dell'equilibrio europeo, ai fini della pace. 

A ragione veduta, trattando delle relazioni fra l'Italia e la Germania, il conte 
Ciano ha parlato di un parallelismo di politiche che «già esisteva» e che si 
andò man mano sempre più nettamente accentuando nei contatti personali coi 
dirigenti del Reich. È per questo, è per questa sua origine positiva e non ne- 
gativa, costruttiva e non polemica, che l'asse Roma-Berlino non è un blocco 
diretto contro nessuno, non è un diagramma, ma un saldo punto di riferimento 
torno al quale hanno trovato e troveranno il «naturale orientamento » tutte 
le forze che intendono salvaguardare la civiltà dalla minaccia bolscevica e 
compiere una «proficua e durevole» opera di ricostruzione. 

Se non si parte da queste pregiudiziali non si riuscirà mai a intendere l’at- 
teggiamento dell'Italia verso quel nuovo patto occidentale, che sembra di così 
difficile elaborazione. Il trattato di Locarno fu un poderoso colpo di barra per 
uscire dalla cerchia malefica dei gruppi contrapposti già formati o in via di 
formazione, per sostituire ad essi degli accordi e delle intese permanenti. Di- 
sgraziatamente dopo Locarno non solo continuarono a sussistere le alleanze e 
le intese particolari precedenti, ma se ne formarono delle nuove. Se si vorrà 
ritornare ad un patto occidentale che serva davvero gli interessi della pace, 
si dovrà ritornare al primitivo trattato di Locarno, che aveva la gran virtù di 
essere uno strumento «semplice e chiaro». Non occorre nemmeno. ricordare 
che un simile ritorno esclude una qualsiasi coordinazione con un qualsiasi patto 
orientale, con quel patto franco-sovietico, che si è rivelato e si rivela ‘ogni 
giorno più uno strumento di dissoluzione. 

Questi i capisaldi della politica estera italiana, fissati a suo tempo dal Duce 
e che hanno conferito all'azione diplomatica del conte Ciano quell'agilità e 
quel rigore, di cui sono visibili i felici risultati. Sono queste direttive, che hanno 
permesso all'Italia di spiegare una costante, logica, coerentissima azione in fa- 
vore della pace, «Credo bene ricordare che il Duce, da quando dirige la po- 
litica estera, ha sempre tenacemente cercato di evitare che l'Europa si dividesse 
in due campi ostili e che fra le grandi Potenze si scavasse incolmabile quel 
solco che il Trattato di Versaglia aveva già tracciato profondo ». È la verità. 
Che cosa fu, il Patto a quattro, se non il più audace, il più risoluto tentativo di 
instaurare finalmente una solidale collaborazione europea? Nel febbraio scorso 
l'ex presidente e ministro degli Esteri francese Paul Boncour non sapeva an- 
cora darsi pace degli errori funesti commessi dal suo paese nei confronti del- 
l'iniziativa mussoliniana. E lo confessava senza riserve in un articolo della 
Tribune des Nations. « Ah! que n'a-t-il pu entrer en application cet accord 
péniblement réalisé entre les quatre grandes puissances locarniennes, membres 
permanents du Conseil de la S. d. N. Locarno ne serait peut-étre pas en ruines, 
ni la S.d, N. en déroute ». 

Allo stato delle cose, in attesa che si formino situazioni nuove, che rendano 
possibile quella collaborazione europea per la quale Mussolini ha lavorato du- 
rante quindici anni, ciascuno va per la propria strada. Quando tutti armano, è 
impossibile disarmare. Ciascuno cerca di bastare a se stesso, perché l'autonomia 
economica è la prima condizione dell’indipendenza politica. Si ricordi il me- 
morabile discorso pronunziato dal Duce il 23 marzo XIV in Campidoglio. Da 
allora quanto cammino si è percorso sulla via indicata da Mussolini, È con un 
senso di orgoglio che*la Nazione ha appreso, dalla parola stessa del Duce, i 
risultati conseguiti in poco più di un anno. Dalle viscere del nostro suolo non 
poche migliaia di tonnellate di carbone sono uscite, ma un milione e quattro 
milioni saranno il premio che la nostra terra, sapientemente frugata, ci darà. 
Fino a ieri le nostre industrie del ferro hanno vissuto, in gran parte, dei rot- 
tami importati dalla Francia e dall'Inghilterra, ma anche in questo settore ci av- 


Il primo anniversario della conquista dell'Impero ebbe naturalmente ad Addis 
Abeba una solenne celebrazione. Ecco il Viceré Graziani che rivolge alle truppe 
la sua alta e commossa parola, dopo l'imponente parata militare. 


viamo alla sicura indipendenza. Nella 
benzina, nella nafta, nel mazut, in tutti 
i combustibili liquidi, che ci furono con- 
tesi dai « padroni del mondo» durante 
l'impresa d'Etiopia, stiamo per conqui- 
stare, con nuovi e nostri processi di idro- 
genazione l'autonomia, e l’anno prossimo 
in tutte le nostre vene economiche circo- 
lerà la provvida linfa minerale di prove- 
nienza e di origine esclusivamente na- 
zionale. Così, in varia misura, per l'al- 
luminio, concorrente del rame, e così per 
il piombo, lo zinco, lo stagno, il magne- 
sio, «Chi ha corso il: rischio di essere 
strangolato dalle corde della guerra 
economica sa che cosa pensare e come 
agire». 

E così si agisce. Costituisce, l'autar- 
chia, un pericolo per la pace? No, per- 
ché l'autarchia «non diminuisce affatto 
il volume degli scambi commerciali » e 
perché essa è «un impedimento ad even- 
tuali propositi aggressivi da parte dei 
puesi più ricchi». Siamo ritornati alla 
fase della pace armata ed il modo mi- 
gliore di evitare la guerra è ancora 
quello di tenersi preparati. Questa è la 
realtà, che non consente divagazioni teo- 
riche. Eccezionali sono le risorse attuali 
e potenziali dell'Impero. 

«Non lo direi se non ne avessi le pro- 
ve documentate. Alla lotta per l'autar- 
chia l'Impero darà un contributo decisi- 
vo col suo cotone, caffè, carni, pelli, lane, 
legname, minerali preziosi, a cominciare 
dall'oro ». Ora si comprende ancora me- 
glio di un anno fa la ragione profonda 
dell'ostilità ginevrina. L'autarchia è pre- 
valentemente un fenomeno imperiale, 
perché esige vasti territori e scambi a 
lunga portata. Le colonie, a prescindere 
dalla loro capacità di accogliere l'ecce- 
denza della popolazione metropolitana, 
assumono, oggi, un carattere e un valore 
del tutto nuovi, quasi sconosciuti al.se- 
colo scorso. Non c'è economia nazionale 
— se si eccettuano gli Stati Uniti e la 
Russia, ma si tratta, appunto, di eccezio- 
ni che confermano la regola — che possa 
attuare l’autarchia senza saldarsi con 
quella coloniale. Mai come ora appar- 
ve indeclinabile la necessità dell'Impe 
ro. Per l’Italia non fu un sogno ambi 
zioso, fu una elementare ragione di vita. 
Si trattava, né più né meno, di conser- 
vare il proprio rango di grande potenza. 

Tutta la produzione, tutta l'economia, 
dall’agricoltura all'industria, dal com- 
mercio alla navigazione, dalla banca alla 
chimica, dovrà muoversi sul piano im- 
periale. Questo il senso del discorso del 
Duce alla terza assemblea delle Corpo- 
razioni. Le Corporazioni saranno gli stru- 
menti dell’autarchia attraverso l’autodi- 
sciplina delle categorie della produzione. 
Nessuna tendenza allò statalismo, perché 
lo Stato fascista «non vuol diventare 
elefantiaco e paralitico come accade nel 
bolscevismo », nessun monopolio; ma pie- 
na libertà all'iniziativa privata, «la qua- 
le ha dei limiti che possono essere su- 
perati soltanto dalla forza politica ed eco- 
nomica dello Stato». Nessuna «ingrata 
sorpresa» per il risparmio, condizione 
prima della pace e dell'ordine sociale. 

A norma della dichiarazione IX della 
Carta del Lavoro lo Stato interviene là 
dove «manchi o sia insufficiente l'ini- 
ziativa privata o quando siano in gioco 
interessi politici dello Stato». È in vista 
di questi interessi politici dello Stato, 
che si compendiano in gran parte nelle 
«industrie-chiavi », che il Duce, all’in- 
domani del grande discorso alle Corpo- 
dava la sua alta approvazione 
al programma propostogli dal ministro 
per le Finanze in occasione della pre- 
sentazione del bilancio dell’I. R. I. Que- 


|é.sto potente Istituto, che sostanzia la sua 


*Sattività in un'opera di riassetto, di tu- 
tela, di disciplina nel campo della grande 
industria, diventerà un organo di ca- 
ruttere permanente per il coordinamen- 
to tecnico e la gestione degli importanti 
settori industriali che ad esso fanno capo 
e per la partecipazione, fino alla ‘con- 
correnza di un miliardo, in imprese che 
abbiano per oggetto la messa in valore 
dell'Impero o il potenziamento dell’au- 
tarchia. È così che l'Italia fa da sé. 
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PERSONAGGI CERIMONIE E AVVENIMENTI 


Il Principe di Piemonte dimostrando il suo alto interessamento per ogni avvenimento artistico della 
Nazione ha inaugurato a Cremona la Mostra per il bicentenario di Stradivari dei più preziosi stru- 
menti e nel forte del Sangallo di Ciwitacastellana (a sinistra) la Mostra delle ceramiche. 


Un grande successo ha riscosso a Roma il Corso di S. Em. il Cardinale di Milano Schuster ha parlato alla radio rivolgendo un appello 
scorsa, a Villa Umberto. £ stato uno spettacolo di bellezza e gaiezza veramente sug- ai fedeli per la costruzione delle nuove chiese alla periferia della città. - Sopra: IL 
gestivo, ammiratissimo dai forestieri. Ecco due quadretti di danze in costume. generale Hhnletn passa in rivista a Roma i carri armati dei Metropolitani. 


Aspetti sconosciuti dell’Urbe si scoprono nel -Quartiere dei Borghi in demolizione. La scomparsa delle vecchie casupole allarga la visuale e il respiro. Si direbbe che 
i monumenti si siano liberati da una oppressione. Ecco il « Passetto di Borgo » che unisce il Vaticano a Castel Sant'Angelo, dopo la demolizione di Borgo Angelico. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ESPOSIZIONE E LA POLITICA DILATORIA FRANCESE 


qutte le domeniche i parigini sfila- 
no a coppie, col naso in aria, da- 
vanti le palizzate dell'Esposizione, spe- 
rando in un miracolo. Siamo quasi alla 
fine di maggio e si diramano i biglietti 
d’invito per l'inaugurazione. Ma il mi- 
racolo stenta a prodursi. A giudicare da 
profani, due o tre mesi sarebbero an- 
cora necessari prima che l'opera appaia 
presentabile. Pel momento, la maggior 
parte dei padiglioni sono allo stato di 
scheletro, Germania, Russia e Italia han- 
no ultimato il grosso del lavoro, ma an- 
che lì siamo indietro, per poco che si 
ammetta che una esposizione debba ser- 
vire a esporre qualche cosa, 

I tedeschi sono molto fieri della luro 
torre giunta qui in mille vagoni di dieci 
tonnellate e destinata a tornarsene via 
allo stesso modo: l'aquila d'oro che la 
sorvola si vede da tutti i tetti del quin- 
ime arrondissement. Ma, nell'insieme, 
l'edificio ha la severità gelida di un os- 
sario e, ritto qual è in mezzo al caos dei 
cantieri polverosi, fa pensare a un cip- 
po espiatorio su un campo di battaglia: 
Al posto della cripta passa una strada, 
il Quai de Tokio, che, inghiottita dal 
mostro, rivede la luce un chilometro 
più in là, a pochi passi dal viadotto di 
Passy, dopo essersi aperta il varco at- 
traverso il cuore di pietra del padiglione 
sovietico. 

Di quest'ultimo nessuno saprà mai di- 
re esattamente come sia fatto e che 
forma abbia, giacché l'attenzione dello 
spettatore basta appena ad abbracciare 
le dimensioni colossali dell'operaio e del- 
la contadina di stucco argentato che 
brandiscono contro il volatile tedesco 
la rispettiva falce e il rispettivo mar- 
tello, marciando a passo di carica in un 
risucchio di vento oratorio. Per com- 
pletare il trinomio classico manca il 
soldato: ma quello lo vedremo di fa- 
zione alla porta. 

Sull’altra sponda del fiume, all'altezza 
diel padiglione del Reich, specchiasi nel- 
l'acqua, dall'alto di un podio,.un al- 
tro colosso: la statua equestre del ge- 
nio del Fascismo, nobile opera del Go- 
ri, alla quale dobbiamo tutta la nostra 
gratitudine per aver salvo l'edificio re- 
trostante dal pericolo di venir preso 
per una fabbrica di paste alimentari. In- 
discutibilmente l’Italia soffre oggi della 
fobia della colonna, e con quella non si 
discute. 

Poco lontano di lì, dev'esserci il padi- 
glione inglese, a giudicare dalla ban- 
diera che sventola tra le cime dei pla- 
tani. E, non lontano da questo, il pa- 
diglione belga, che dicono finito. Ma son 
cose che bisogna crederci per vederle, 
giacché dagli steccati non si passa e di 
steccati ce n'è ad ogni piè sospinto, e 
dove non c'è uno steccato ti mettono 
un piantone, con armi o senza, che tut- 
ta la zona pare in stato d'assedio: qua un 
ciclista turchino con la visiera sugli oc- 
chi, là una guardia mobile, altrove un 
commissario in borghese, un picchetto 
armato, un torpedone carico di agenti 
che giocano alla belote, e poi ancora 
guardie mobili, e poi ancora ciclisti, 
ancora commissari, ancora steccati. 

Il vento aspro di maggio solleva nembi 
di gesso e di sabbia. Il catrame fuma 
turchino dai caldari. Qua e là, dove 
l'intrico delle impalcature, degli assiti, 
delle lastre di pietra dolce, dei pali me- 
tallici è più confuso, diresti sia scoppia 
ta allora allora una bomba e sì atten- 
dano le autorità per le constatazioni d’u- 
so. Ma per le bombe è ancora troppo 
presto: non ci sarebbe gusto a far sal- 
tare degli edifici che non hanno nem- 
meno esistenza legale e che è difficile 
ritrovare altrove che sulla pianta. L'ora 
dei cordoni Bickford non è ancora so- 
nata, e speriamo non suoni mai. 

Più che al sabotaggio, quello cui ora 
si pensa è a non stringere i tempi, a 
far durare il divertimento. I diciannove 
mila operai dell'Esposizione sono così 
affezionati ai loro cantieri, che l’idea di 
abbandonarli li mette fuori di loro. Si 
sta così bene sotto questi alberi, in ri. 
va al fiume, specie adesso che viene il 
bel tempo! È come lavorare a domi 
lio, in famiglia. Mai un seccatore, mai 


un padrone che alzi la voce, mai un contromastro che vi dia il benservito 
mostrandovi la porta. L'Esposizione, per l'operaio, è una botte di ferro: lo 
rende invulnerabile. Il suo solo torto sta nel sorgere in un quartiere aristo- 
cratico, dove non ci sono osterie: dover rinunciare a scendere a berne un 
bicchiere dal bistrot du coin, come si fa dappertutto, è duro. Ma l'operaio 
parigino non si perde d'animo per così poco, e quando si è cacciato il suo li- 
tro di rosso nella tasca dei pantaloni l'ora di colazione l'aspetta senza im- 
pazienza. 

Così, a pollice a pollice, i muri crescono, e ogni tanto vi si pianta su un 
tetto, con la sua brava bandiera rossa in cima. Se qualche padiglione rovi- 
nerà, come è accaduto a quella passerella metallica nei pressi dell'Alma, non 
hanno lasciato al cemento il tempo di far presa. 

A parte queste piccole mende, l'Esposizione di Parigi, sia detto tra noi, 
sarà bella. In settembre, quando i padiglioni saranno sorti tutti, e le mostre 
ordinate, e i viali coperti di ghiaia, e le aiuole affidate ai giardinieri, e le 
trattorie in esercizio, vi passeremo qualche bel pomeriggio, se gli operai avran- 
no acconsentito ad andarsene. La Senna è, in quel tratto, magnifica, e il 
quartiere delle Provincie francesi, con le sue facciate allegre a ridosso del- 
l’acqua promette bene agli amanti del pittoresco. 

La Francia, del resto, si presenta al convegno ‘con due fabbriche che fa- 
ranno onore alla metropoli e si lasceranno indietro di gran lunga i saggi 
architettonici degli altri paesi: il nuovo Trocadero e il Museo dell'Arte Mo- 


In alto: «Il genio del Fascismo » l'immensa statua del Gori davanti al Padiglione 
italiano, che come si vede dalla foto al centro è quasi inato. - Sotto: Le 
statue che si-sono già collocate alla sommità del Padiglione stesso. 


derna. Del paio di miliardi profusi nel 
grande caravanserraglio, rimarrà alme- 
no quel che si sarà investito in que- 
sti due palazzi, destinati a ospitare 
durevolmente le più belle collezioni di 
etnografia e d'arte costituite a Pa- 
rigi da mezzo secolo in qua: e sarà già 
qualche cosa. 

Col Museo del Quai de Tokio l’archi- 
tettura francese contemporanea avrà di- 
mostrato che si può essere razionali 
senza tradire il buon senso e fare an- 
cora del bello senza dar l’ostracismo al- 
la colonna, gloria dell’arte greco-latina. 

Intanto, grazie all'Esposizione, il Ga- 
binetto Blum coltiva la speranza di so- 
pravvivere all'estate: e anche questo, 
chi voglia mettersi nei suoi panni, è 
qualcosa. Da vari mesi l’esistenza del 
fronte popolare costituisce un mistero. 
Ridotto alla sua più semplice espressione 
il problema della legislatura non è po- 
litico ma economico. Politicamente tutto 
andrebbe benissimo, dato che i gruppi 
della maggioranza continuano a mesco- 
lare le loro schede nell'urna. Quello 
che guasta la festa sono i quattrini. Il 
cancro insanabile del regime è il con- 
flitto acceso fra le esigenze crescenti 
delle masse operaie e le capacità di una 
economia cui la crisi toglie l'elasticità 
necessaria per farvi fronte oltre un 
certo limite. Tutta la lotta impegnata 
intorno ai contratti di lavoro, alle qua- 
ranta ore e agli aumenti di salario si 
riduce a un assalto dei costi di produ- 
zione contro il margine d’utile. Ora que- 
sto margine d'utile molte industrie lo 
hanno già visto sparire e si trovano a 
lottare con le spalle al muro. 

L'economia francese aveva grandi ri- 
serve, ma nessuna riserva è illimitata. 
Per resistere all'assalto sarebbe mestie- 
ri estendere il mercato: ma come esten- 
dere il mercato quando i prezzi interni 
superano quelli esteri e il consumo fran- 
cese, nonostante gli aumenti di salari, 
sì contrae in luogo di dilatarsi? Per ri- 
sanare la situazione bisognerebbe ‘sa- 
grificare la piccola industria, concentrare 
e razionalizzare la grande, imbrigliare 
le esigenze operaie, insomma agire co- 
me hanno agito i famosi governi auto- 
ritari, che la Francia copre di sarca- 
smi e di insulti. Ma adattarsi a una re- 
sipiscenza simile non è facile. Il gover- 
no, quindi, si estenua nel distribuire 
appoggi e soccorsi che si disperdono”ste- 
rilmente come acqua nella sabbia, e Je 
cose restano sempre al punto di prima. 

Si vive alla giornata, tappando una 
falla qui, una là: ma prima della fine 
dell'anno il Tesoro avrebbe bisogno di 
trovare trentacinque miliardi di franchi. 
E chi glieli darà? L'Esposizione, no di 
certo. I banchieri inglesi nemmeno. I 
risparmiatori francesi meno che ogni al- 
tro. Perché allora il Gabinetto Blum 
non casca? Perché la borghesia radicale 
ha paura di vederlo sparire. Perché 
Blum serve a tenere a bada Jouhaux, 
e Jouhaux a tenere a bada le masse. 
Perché fino a quando un presidente 
del Consiglio potrà intervenire ai co- 
mizi del Velodromo d'Inverno gridando 
da una tribuna addobbata di rosso quel 
lo che Tardieu gridò ai radicali dalla 
tribuna della Camera: «Je porte vos 
enfants sur les bras: ne tirez past», la 
situazione non sarà disperata e sì potrà 
sempre fare assegnamento sugli scrupo- 
li o sui calcoli di un Thorez, di un Du- 
clos o di uno Stalin perché la rivolu- 
zione segni il passo, perché le decisioni 
estreme vengano rimandate. 

L'Esposizione serve questa politica di- 
latoria, come quella che tien viva la 
speranza nei miracoli, che getta sul ve- 
ro stato delle cose il velo brillante di 
una illusoria prosperità, , che promette 
di distrarre l'opinione pubblica, e for- 
se di introdurre in paese qualche mi. 
liardo di franchi — tre o quattro — di 
valute estere. Per questo non sarebbe 
da stupire se lo stesso Blum conside- 
rasse con filosofia il ritmo lentissimo dei 
lavori, cercandovi un buon pretesto per 
tenere l'Esposizione aperta anche l’an- 
no venturo. 

CONCETTO PETTINATO 

Parigi, 20 ‘maggio-XY. 
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UGO ZMEIEN#E i CO-S. E; E 


Sopra: Una conferenza a Tokio del senatore Guido Visconti di 
Modrone. Si vedono sul palcoscenico il barone Okasa, presidente 
dell'Istituto italo-giapponese e l'ambasciatore Auriti. - Sotto 
Carlo Delcroix alla annuale cerimonia in ricordo della Legione bri- 
tanica, che è stata celebrata dal Decano di Westminster 


Tre Sovrani scandi- 

Haakon VII di Norve- 

gia, Gustavo V di Sv e 

Cristiano X di Danimarca, 

riuniti a Copenaghen pel giu- 
bileo di quest'ultimo. 


Sopra: L'illustre scienziato 
professor Micheli, morto re- 
centemente a Torino. - Sot- 
to: Il saggio ginnastico della 
giovinezza di Rodi, nel primo 
anniversario dell'Impero. 


AVVENIMENTI 


i ti 


I 


Sopra: Cristiano X di Danimarca esce dal Duomo di Copenaghen 

dopo la cerimonia per il venticinquesimo anniversario del suo 

regno. - Sotto: Un omaggio a Schuschnigg dei rappresentanti del 
« Fronte patriottico » nell'anniversario del Fronte stesso. 
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Non si può dire davvero che il Duca di Windsor e il suo 

amato bene siano stati « colti dall'obiettivo » all'improvviso. 

Essi hanno posato, al contrario, di buonissima voglia e di ec- 

cellente umore dinanzi ai fotografi, compensandoli della lunga 

attesa fuori del cancello del Castello di Candé che è qui 
ritratto (a sinistra) tutto bianco fra gli alberi. 


Il recente terribile disastro dell'aeronave tedesca « Hindenburg » è stato un grave colpo per la Germania. I particolari della sciagura, le impressionanti fotografie (a 

sinistra) prese nel tragico momento produssero gran dolore e rammarico. Ma la sventura non toglie mai il coraggio ai popoli forti. Il geneale Goering, ministro del- 

l'Aria tedesco, ha ufficialmente annunziato il varo imminente di un’altra aeronare, il « LZ 130 », più grande, più moderno e più potente del distrutto « Hindenburg « 
Ecco (qui, a destra) il nuovo colosso in costruzione e il montaggio della navicella di un motore, nei cantieri di Friedrichshafen. 
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Romanzo di VIRGILIO BROCCHI 


— Il «comfort»! — disse ironicamente suo zio che ormai serbava 
rancore a tutto «il mondo anglosassone» del ciclone finanziario scop- 
piato in America. — Altra fama scroccata! Non conosco alberghi al 


mondo dove si mangi male e si alloggi peggio che negli alberghi di 
Londra: vi manca perfino il riscaldamento centrale. In compenso, 
quando saremo a Siviglia, constaterai come si mangia in questo santo 
paese che è la calunniatissima Spagna. 

Senza accorgersene, per una via affatto impensata, già egli era 
giunto al centro della sua ossessione: sospirò: 

— E chi sa per quanti anni dovrò ancora soffrire l’esilio in mezzo 
a loro, prima di rifare quanto mi hanno rubato. 

— Però — sorrise Pietro — è già un bel conforto e una magnifica 
ragione di orgoglio per te e per me sapere che, se vogliamo, pos- 
siamo rifare domani quello che abbiamo perduto oggi. 

— Avessi trent'anni, credo che ne riderei! Ma alla mia età è duro 
rimettersi a costruire, col dubbio che da un momento all’altro ti può 
venit meno la forza, e con l’ansia che un nuovo terremoto ti sep- 
pellisca sotto le rovine della casa. ” 

— Certo è duro; ma diventa men duro, se si pensa che dal giorno 

È in cui sono comparsi nel mondo gli uomini non hanno fatto se non 
questo: costruire sopra un terreno che crolla, a piè di una montagna 
che frana, e spesso sulle pendici di un vulcano. 

— Però noi eravamo arrivati al luglio millenovecentoquattordici, 
con la perfetta sicurezza di lavorare sopra un terreno sicuro, e di 
costruire... 

— Per l'eternità! — conchiuse Pietro interrompendolo. 

— E non avremmo neppure immaginato, che i governi potessero 
lacerare i trattati, le banche correre volontariamente al fallimento, 
le industrie speculare senza scrupolo, magari col proposito di ridurre 
a zero il valore delle azioni per ricomperarle a pochi centesimi. 

Da che esistono governi, banche e industrie, è avvenuto anche di 
peggio; ma noi scordiamo i fatti che sono accaduti perfino sotto i no- 
stri occhi, se non ci colpiscono direttamente: chi ricorda, per esem- 
pio, che nella seconda metà dell'ottocento la Banca d'Inghilterra, cioè 
il simbolo della inerollabilità economica, è fallita tre volte? Ma è tan- 
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to facile illuderci quanto è difficile ricordare. Quarant'anni di pace e 
venti di prosperità economica ci avevano persuasi che la guerra fosse 
diventata un’assurda impossibilità, e che il diritto fosse la base della 
politica e della finanza. Ci credevamo ormai alla vigilia della frater- 
nità universale; già stava per attuarsi il Regno del Padre... ed è ba- 
stato un crollo perché tante sognate certezze rovinassero nel nulla. 
E ci siamo risvegliati nella dura realtà, cioè in un mondo... 

— Dove — lo interruppe Scipione — ritorna in onore la morale del 
selvaggio: «Se tu mi mangi è male; se io ti mangio è bene! ». 

— Laonde... — sorrise Pietro. 

— Laonde la sola giustizia è la forza; il gladiatore sta in vetta alla 
piramide sociale: il popolo diserta concerti e teatri per affollare le 
arene; non si legge, non si studia, non si pensa: la meccanica sosti- 
tuisce la poesia; l'intolleranza soffoca la critica della ragione pura e 
diventa l’anima del mondo; ma nessuno si accorge di adorare sugli 
altari l’Anticristo che ha preso il posto di Cristo. La religione cessa di 
essere fede per diventare bigottismo: e l’Anticristo trionfa annuncian- 
do non il regno di Dio, ma lo sfacelo della civiltà 

— Zio, — disse doleemente Ruccio — perché dici che tutto va ma- 
le? A me pare che il mondo non potrebbe essere più bello. 

Pietro lo avrebbe abbracciato. 

— Bravo! — esclamò ridendo. — Lo zio Scipione non ha torto; ma 
tu hai ragione... 

— Di credere alle amene illusioni che hanno i colori dell'arcobaleno 
la stessa saldezza! 

— Vorresti — disse Pietro — che l'arcobaleno fosse anche saldo? 
Basta che sia bello, e che alla giovinezza dagli occhi chiari tracci, 
attraverso la volta serena, il ponte splendente che sale dalla terra al 
Valhalla. 

— Che domani si chiamerà fatalmente il Paradiso perduto. 

— Non importa se ciò che per noi si chiama rimpianto, per i no- 
stri figli si chiami speranza. 

— Il peggio — disse pacatamente Pierluigi — è per chi ha la no- 
stalgia del vostro Paradiso perduto senza averlo mai veduto neppure 
con la fantasia. Voi almeno credete di esserci vissuti. 
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— Credo — sorrise ancora lo zio Pietro — che dal tempo di Adamo 
gli uomini si siano accorti di aver posseduto il Paradiso terrestre il 
giorno in cui l'hanno perduto. 

— Ma fortunati i ragazzi come Ruccio — soggiunse con la stessa 
pacatezza Pierluigi — che sanno di vivere nell'Eden, qualunque sia 
il luogo dove vivono. 

— La verità è forse — concluse Nella — che tutto coesiste: il Pa- 
radiso e l'Inferno, Cristo e l'Anticristo, perché solo dentro di noi 
c'è il Regno del Padre e il Regno di Satana; e le loro frontiere non 
sono sempre ben tracciate; anzi spesso, anzi quasi sempre s'inter- 
secano. 

— Ma la mamma — soggiunse Pierluigi sorridendo — non sospetta 
nemmeno che questa è una forma di manicheismo. 

A Ruccio sarebbe piaciuto di farsi spiegare la dottrina dei Ma- 
nichei; ma aveva sonno; non lo disse, ma ammonì con quella sua 
curiosa gravità che pareva preludere a uno scoppio di risa: 

— Sarà bene che vi corichiate tutti, ragazzi, perché la strada di Si- 
viglia è lunga, ma cattiva; e bisogna alzarci presto per attraversare 
il golfo e fare colazione ad Algesiras prima di montare in macchina. 

Fu deciso allora che Pietro e Scipione avrebbero dormito ciascuno 
col proprio figliolo, e Giulietta con la zia Nella. 

La zia Nella si acconciava per la notte, seduta allo specchio di- 
nanzi al basso tavolino dal piano concavo rivestito di mussole come 
una ballerina. Era stanca, e le sue mani erano lente, anche perché, 
più che se stessa, mirava dentro lo specchio Giulietta che se ne stava 
seduta sulla sponda del lettuccio, già vestita del suo pigiama bianco- 
roseo, pronta a coricarsi appena la zia fosse stata pronta. 

La guardava pensando: « Beata tu che non hai bisogno di rifarti 
la faccia per essere giovane e bella, tesoro! Eppure sei come un gla- 
diolo pallido: ti basterebbe un tocco di rossetto perché la tua bel- 
lezza si accendesse. Potrebbe essere anche questa una forma di ci- 
vetteria, e non è: io non ho mai visto al mondo una creatura come 
te: preziosa e senza civetteria. Peccato, perché le ragazze senza ci- 
vetteria sono come i fiori senza odore, e non attirano le api. E questo 
mi accora, perché se c’è creatura al mondo adatta a Pierluigi, sei 
tu; e lui a te... forse (e il cuore le doleva, povera mamma). E invece!... 
Invece ho paura che non esista sulla terra un uomo degno di te e 
capace di darti ciò che tu non sai di cercare; e Pierluigi è così in- 
difeso... ». 

Domandò con un leggero trasalire: 

— Giulietta, Pierluigi a Milano vive molto con voi? 

— Sì, zia... 

— E tu lo conosci bene, non è vero? 

— Forse sì, zia. Mi pare di conoscerlo, come conosco Ruccio. 

— E non ti pare che sia un poco... indifferente di fronte alla vita? 

— No, zia: tutto lo interessa ardentemente. 

— O almeno un po’ malato di volontà? 

— No: quando sa quello che vuole, lo vuole in modo deciso; e 
tutto ciò che fa lo fa alla perfezione. 


— Che cosa, zia? 

— Non volevi dire che c'è in lui qualche eccesso o qualche defi- 
cienza... che è la causa della sua invincibile melanconia? 

— Forse sì: ed è.. Ma è molto difficile dirlo, tanto più che forse 
mi sbaglio. È il bisogno appunto della perfezione che lo rende scon- 
tento di sé. La perfezione è una meta terribilmente alta, e tutto 
quello che si misura al suo paragone può sembrare meschino. E 
quando non si è contenti di ciò che si fa, si crede di non essere ca- 
paci di fare nulla di veramente buono; e così si finisce col perdere 
la fiducia in noi stessi. Forse avrebbe avuto bisogno di crescere ac- 
canto al mio papà, invece che agli zii Roccelli che gli somigliano 
tutti e due; e forse non sarebbe bastato, perché io sono pur cre- 
sciuta e sempre sono stata col mio papà, eppure il mio papà non mi 
ha potuto dare l'ingegno, la fiducia e l'energia che non ho. Ma io 
mi rassegno, perché, se valgo poco, poco male... 

— Sciocchina! — esclamò Nella, alzandosi per abbracciarla. 

— Invece Pierluigi non si può rassegnare, ed ha mille volte ra- 
gione, perché ha un ingegno stupendo, una cultura e una probità in- 
tellettuale che hanno fatto sempre l'ammirazione dei suoi profes- 
sori e dei suoi compagni. Si capisce che a venticinque anni non si 
può essere né Murri né Kant; ma lui vede solo quello che gli manca, 
non quello che ha; e questa errata consapevolezza urtandosi col suo 
orgoglio fa sì che egli non voglia neppur tentare di fare quello che 
non è sicuro di fare alla perfezione. Questa orgogliosa timidezza di- 
venta un altro motivo di sconforto, ed è forse la vera ragione per cui 
cinque anni fa troncò gli studi di medicina... 

Nella intanto pensava malinconicamente: 

« Una ragazza che giudica un uomo con una chiaroveggenza così 
fraterna non potrà mai innamorarsi di lui... >. 

Giulietta si coricò; riprese dolcemente: 

— Un altro, presa la decisione, sarebbe stato contento, o almeno 
non ci avrebbe pensato più. Invece lui soffriva di non aver saputo 
accontentare né il babbo che avrebbe voluto fare di lui un grande 

o, né lo zio che lo avrebbe desiderato ingegnere; poi si angu- 
stiò di entrare alla Facoltà di lettere a ventun anni invece che a 
dieciotto. Ha lavorato per tre anni alla sua tesi di laurea: ha scritto 
un volume sul romanzo contemporaneo; me lo ha letto; anzi mi leg- 
geva un capitolo a mano a mano che lo scriveva: lo vedevo spiare 
il mio riso come se il mio giudizio potesse valere qualche cosa; ma 
se vale qualche cosa, ti assicuro, zia, che ha scritto un libro bellis- 
simo. Credevo di essere riuscita a persuaderne lui pure; e poco è 
mancato che questa estate Pierluigi bruciasse il suo*manoscritto, ri- 
nunciando a laurearsi. Per fortuna mi ha dato retta. 

La zia Nella le venne accanto; e le accarezzò dolcemente i capelli 
per scoprire tutta ‘la sua bella fronte troppo vasta forse per' quel 
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soave volto di bimba; e ripresa dal desiderio di leggerle ben in fondo 
nel cuore, domandò: 

— E non credi che ci sia altro? 

— Che cosa ci può essere, zia Nella? 

— Che si sia innamorato di una ragazza... non degna di lui, e lo 
sappia e non abbia il coraggio...? 

Gli occhi di Giulietta si fecero ancora più pensosi, parvero scrutare 
un'immagine che le sorgeva dinanzi, l'immagine di Pierluigi certo; 
ma il suo volto non impallidi né arrossì, e la sua voce non oscillò 
rispondendo: 

— Non crederei: Pierluigi me lo avrebbe detto. 

Di là dall'uscio che separava la camera della mamma e di Giulietta 
dalla loro, Pierluigi e suo padre stavano chini l'uno accanto all’altro 
con le braccia incrociate sul davanzale della finestra. Sotto, la pic- 
cola piazza era buia; e per non disturbare i vicini, padre e figlio con- 
versavano a voce bassa: 

— Capisco bene, babbo, che ancora mi serbi rancore di non averti 
accontentato; ma ho resistito alla mia ripugnanza finché non sono 
stato sicuro che sarei diventato un pessimo medico. 

— Rancore il tuo babbo, figlio mio! Solo pensavo che un grande 
medico, e speravo che tu lo saresti diventato, non solamente è un 
benefattore dell'umanità, ma dovunque vada, ha la sua bella libertà 
che a ogni altro uomo è negata. Adesso penso anche che un grande 
medico guadagna molto, se vuole... Ma era sciocco .che io insistessi; 
e vorrei che tu mi perdonassi di averti fatto perdere due anni. 

— Caro babbo! — sussurrò Pierluigi. — Forse quegli anni non 
sono interamente perduti; e il poco che ho imparato mi serve per i 
miei studi di filosofia e di letteratura. 

— Ma la laurea in lettere e gli studi di filosofia ti aiuteranno a 
guadagnare la vita, se il tuo babbo non saprà ricuperare il troppo 
che ha perduto? 

— Se quello che ti resta basta per te e per la mamma, e volessi fi- 
nalmente vivere in Italia con me, mi parrebbe di aver fatto un grande 
guadagno. 

Di là da quell'altro uscio, lo zio Pietro era già coricato da un pezzo, 
e di tratto in tratto, scorrendo il giornale, rivolgeva la parola a 
Ruccio che aveva ficcato le braccia sotto il guanciale e, così bocconi, 
gli rispondeva a monosillabi sempre più sommessi, tanto aveva sonno. 

— Questa è per te: — disse il babbo — pare si sia già in traccia 
della lana sintetica. 

Ruccio sbuffò con un lieve sobbalzo, e parve destarsi, mormorando 
con la voce di quando era bimbo: 

— Pietruccio! 

— Caro. 

— Tu sei il mio amico, non è vero? 

— Di che cosa hai bisogno? 

— Se mi occorresse qualche cosa, la chiederei al babbo: dal mio 
caro amico voglio un consiglio. 

— Sentiamo. 

— Un altro po’ che aspetti, mi scoprono tutto: non vedi? Anche 
la lana sintetica adesso... Sarà in ia, no? Dicono che in Ger- 
mania si stanno inventando tutti i surrogati. Non ti pare che dovrei 
andare a vedere? 

— Prima di laurearti? 

— Se aspetto quando sarò dottore in chimica e magari che abbia 
fatto il soldato, prima di tutto passa troppo tempo, e poi perdo un 
anno sul totale. Invece resto iscritto all’Università di Milano; ma fac- 
cio qualche corso speciale all’Università di Monaco; imparo quel che 
c'è da imparare; ritorno a fin d'anno a far gli esami a Milano, l’anno 
venturo frequento; e mi laureo, perché la laurea io la voglio con l’ar- 
ma d’Italia; ti pare? 

Il babbo era orgoglioso del suo figliolo; ma il cuore gli pesava un 
poco; rispose evasivamente: 

— Lasciami pensare. 

Ruccio aveva tanto sonno, ma capì la pena di suo padre: mormorò: 

— Sì, pensaci. Lo so che ti dispiacerà.. E a me no?... Ma che amici 
saremmo, se avessimo paura di un sacrificio? 

Pietro scorse l'ultima pagina del giornale, lo piegò; domandò sor- 
ridendo: 

_ Di’ un po’, Ruccio, perché volevi buttare in mare quella bella 


Ruccio non rispose, il babbo si accorse che dormiva, pensò con te- 
nerezza: «Il mio puro folle! Gloria di essere giovani! ». 

Sarebbe sceso dal letto per baciargli sotto i riccioli corti la cara 
fronte che somigliava tanto alla fronte della sua Francesca; ma vide 
che dormiva bocconi con la faccia immersa nel guanciale; spense la 
luce, e riudì le parole del suo figliolo: «Perché dite che va tutto 
male? A me pare che il mondo sia tanto bello... ». 

Ripeté a se stesso, e non pensava solamente al suo figliolo, ma a 
tutti i ragazzi che somigliavano a Ruccio: 

«Ha ragione: il mondo deve essere, è meravigliosamente bello e 
tutto fresco a chi gli corre incontro spedito, con gli occhi limpidi e 
il cuore che brilla. I nuovi solamente sono adatti al mondo nuovo, e 
fanno con esso una sola giovinezza e una sola felicità. Noi ce ne 
andiamo curvì sotto il peso di un enorme cumulo di fatti sorpassati, 
di idee che non hanno più corso, di tutta un'esperienza che era la 
saggezza di un'età trascorsa, ma non è più la saggezza del mondo 
rinnovato; e non possiamo più né capire né vedere lucidamente la 
vita nuova, perché di SE pretendiamo di confrontarla al cada- 
vere sempre più pesante che portiamo sulle spalle e a ‘0 a poco 
ci schiaccia. Ecco perché è provvidenziale la morte! Ma Fai gio- 
vani, se si sa scrollarsi dal dorso il peso morto della troppa saggezza, 
e capire... Capire i nostri figli per capire la vita. Vivere la vita dei 
nostri figli, per vivere... ». 

(Contimua) VIRGILIO. BROCCHI 


MONUMENTI DEL TEMPO DI MUSSOLINI 


Il Piazzale dell'Impero inaugurato-dal Duce nei giorni scorsi è una vasta platea 
marmorea (qui, a sinistra), dominata dal trionfale fulgore del monolito. Buona 
parte dell’area è decorata a mosaici raffiguranti (qui sopra) scene atletiche 
e scene della vita fascista. Lurgo il tratto che porta alla Fontana della Sfera 
(qui sotto) saranno incise nei grossi blocchi squadrati di marmo le date prin= 
cipali della storia d’Italia dalla Grande Guerra alla conquista dell'Impero. 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 23 maggio 1937-XV) 
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La supposizione che nella vallata del Savuto e del Busento, in provincia di Cosenza, si trovasse la tomba di Alarico, Re dei Visigoti, ha fatto procedere a scavi che 

hanno portato in luce resti di ossa umane. Una studiosa signora rabdomante francese, Amélie Crévolin, con l'autorizzazione del competente Ministero si è occupata 

delle indagini e delle ricerche. In questa pagina vediamo: La signora Crévolin (in alto a sinistra) con il suo misterioso apparecchio di guida; la contrada Vadu (in 
alto a destra) e le ossa umane che sono state ivi rinvenute; una veduta generale degli scavi (sotto) le cui armature appaiono a destra, fra gli alberi. 


KSRAGN:A Dil VITI OCRFO:=ViENSESIO 


Una grave sciagura ha funestato un paese sacro alla memoria e al cuore di ogni italiano: Vittorio Veneto. Un'enorme frana (circa 100.000 metri cubi di terriccio 
e pietra) si è staccata. a causa di abbondanti piogge, dalla collina della Madonna della Salute precipitando sulla frazione Costa poco distante da Vittorio Veneto, 
Cinque case coloniche sono rimaste investite e si sono avuti otto morti e sei feriti. Diamo in questa pagina alcune visioni del disastro che ha colpito l'eroica 
città veneta. - Qui sopra: La frana vista dall'alto. - Sotto a sinistra: La chiesa della Madonna della Salute da dove la frana si è staccata. Il tempio è rimasto 
miracolosamente intatto. - A destra, nell'ordine: La frana e, sul fondo, la chiesa. - La ricerca delle suppellettili nel cumulo delle macerie 


to a «L'Ilustrazione Italiana » del 23 maggio 1937-XV) 


ERE STIVA CLI ANI. TINO PREPARAZIONE 


Qui sopra: Un divertente attore e una bella figliola si amano in un nuovo film: sono Besozzi e Assia Noris in una scena di « Nina no far la stupida» la de- 
liziosa commedin di Gian Capo e Rossato che vedrà rinnovarsi sulto schermo, con la direzione di Malasomma, il lietissimo successo che le ha arriso in teatro. - 
Sotto: Una mirabile truccatura e un espressivo sguardo di Camillo Pilotto, nel film « Allegri masnadieri ». Il simpatico attore è qui assieme ad Olivia Fried. 
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ALLA RICERCA DI UN TESORO NASCOSTO 


DI ALARICO PRESSO 


LA TOMBA 


‘a tradizione, a cui il Gibbon in po 

che linee della sua storia ha con- 
ferito una risonanza universale, vuole 
che Alarico, movendo presso Cosenza 
dopo aver visto dispersa nel Jonio la 
flotta con la quale aveva sperato di pas- 
sare alla conquista dell’Africa, fosse se- 
polto nell'alveo del Busento, prosciuga- 
to mediante una temporanea deviazione 
delle acque, e che sulla sepoltura fosse 
tosto ricondotta la corrente normale, 
quasi a cancellare dalla vista degli uo- 
mini il luogo ove riposava, accanto alle 
sue armi e al suo tesoro di guerra, 
l'eroe dei Visigoti che aveva saputo vio- 
lare le difese di Roma imperiale e gui- 
dare il suo popolo vittorioso attraverso 
tutta l'Italia. 

Il racconto di quel seppellimento se- 
greto è già in Giordanes. Il moderno 
romanticismo lo ha travestito nella nota 
poesia del Platen, a cui il Carducci ha 
aggiunto l’armoniosa efficacia di una 
traduzione che qualche intenditore della 
letteratura tedesca considera superiore 
alla potenza dei ritmi. originali: 


Cupi a notte canti suonano 
da Cosenza sul Busento; 
cupo il fiume li rimormora 
nel suo gorgo sonnolento.,. 


La gran scena del funerale può essere 
immaginata ma non descritta. Alarico 
moriva nel fiore della sua forza e della 
gloria. Stanco delle inezie diplomatiche 
con cui la Corte da Ravenna cercava di 
deludere le sue richieste, per tre giorni 
aveva saccheggiato Roma; poi s'era di- 
retto al sud conducendo seco la bella 
Galla. Placidia sorella. dell'imperatore 
Onorio, Credeva di poter tenere l'Italia 
solo ‘conquistando la provincia africana. 
Per ciò aveva fatto i preparativi del 
passaggio. Forse il clima del litorale pa- 
ludoso lo ammalò e lo vinse. Allora il 
suo popolo in lutto, cessate le danze pro- 
piziatorie, ordinò l'innalzamento della 
diga che doveva deviare il Busento e 
impose a migliaia di schiavi di scavare 
iu pochi giorni l'alveo provvisorio per 
le acque deviate. 

Scavata la fossa, vasta e capace di ac- 
cogliere insieme col cadavere del re le 
sue armi e le ricchezze d'oro e di ar- 
gento che gli erano spettate nelle con- 
quiste recenti, furono sgozzati sopra di 
essa i cavalli di battaglia; poi anche gli 
schiavi che avevano eseguito il lavoro. 
E la poesia del Platen immagina. che 
nella notte si alzasse la voce dei Visigoti 
a pregare în lugubri note l'inviolabilità 

della tomba nascosta: 


Cantò allora un coro d’uomini: 
— Dormi, o re nella tua gloria; 
man romana mai non violi 
la tua tomba e la. memoria. 


La prece solenne non poteva impedi- 
re, naturalmente, che si pensasse a 
esplorare il segreto del regale sepolcro. 
Il male è che, da secoli, nessuno sa 
dove questo sia da cercare. Molti hanno 
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pensato che dovesse trovarsi alla confluenza del Crati nel Busento, Nel 1880 
Nino Bixio, appena liberata la Calabria, condusse i suoi garibaldini nel vallone 
di Rovito a onorare i fratelli Bandiera ivi fucilati coi loro compagni di cospi- 
razione e di martirio; e anche in quell'occasione non mancò chi, levando gli 
occhi alla città di Cosenza, la quale si alza ancora in gran parte sulla prossima 
collina, rimeditò il ricordo del condottiero barbarico deposto in quelle vici- 
nanze. Ma tutte le supposizioni contrastanti che furono fatte in varie epoche 
non condussero maia un risultato pratico. Ora è la volta della francese Amelia 
Crévolin, la quale si propone di diradare il mistero con ricerche di carattere 
rabdomantico fondandosi sulla possibilità di sentire sotto terra la presenza 
di metalli sepolti. 

Notiamo frattanto che il prof. Michele Scornaienghi, ispettore onorario dei 
monumenti nella nostra provincia ferma la nostra attenzione sul fatto che le 
ricerche teritate per il passato furono tutte indirizzate erroneamente verso Ja 
confluenza di qualche fiume con il Busento (la leggenda vorrebbe che fosse il 
Crati); ma anche supposto che la confluenza fosse invece quella del Tasse e 
del Caronte, Alarico secondo il ragionamento dell'egregio studioso non avrebbe 
potuto mai essere sepolto in una zona così aperta allo sguardo degli antichi 
Cosentini i quali avrebbero potuto difficilmente essere esclusi tutti quanti 
dallo spettacolo del rito funebre. . 

Alarico, morì al ritorno da Reggio, ritorno che avvenne lungo la vallata del 
Savuto e del Busento poi. Quando i suoi lo seppellirono dovettero sicuramente 
preoccuparsi che la zona fosse alquanto remota. E di tanto sembra che abbia 
tenuto conto la studiosa rabdomante francese Amelia Crévolin, se nelle sue 
ricerche, si lascia guidare, come sembra, non solo da indagini di ordine psi- 
chico ma anche da ragioni storiche, diciamo storiche per intenderci: fondate 
cioè su elementi di credibilità accordati coi pochi dati positivi che la storia 
ci ha tramandati. Quanto al credito da concedere al tentativo della Crévolin 
la cosa sarebbe più concreta se la signora ci volesse spiegare un po' meno 
genericamente il funzionamento del suo apparecchio che segnala la presen- 
za del metallo nobile nel sottosuolo. Comunque essa ci conferma che da 
molti anni sì interessa dell'argomento. 

Venne a Cosenza nel settembre dello scorso anno e le sue ricerche della 
tomba del re visigoto si orièntarono subito verso il corso del Busento. In zona 
Vadue indicò il punto ove presumeva la presenza della tomba e dell'ingente 
tesoro in essa contenuto. Proprio în questa zona — eccoci al «loco remoto» — 
scende incassato fra le montagne di Carolli e le prospicienti del Tessano, il 
Busento che fin a valle ha per confluente il torrentello Surire. A sinistra di 
questa confluenza a circa tre metri di profondità si sono trovate delle ossa 
umane, che ora il prof. Scornaienghi custodisce gelosamente, e che si è sup- 
posto possano essere degli schiavi che dopo aver scavato la tomba e sepolto 
Alarico furono a loro volta trucidati dai guerrieri affinché non rimanesse 
traccia alcuna, e sepolti sulla tomba stessa del re. Fra queste ossa però che si 
rivelano di uomini notevolmente robusti e di alta statura, ve ne sono alcune 


Vediamo, qui sopra, la signora Amelia Crévolin mentre è intenta alle sue ricer- 
che nella zona degli scavi. - In alto: Profilo del terreno doze ‘si procede gi 
lavori per rinvenire la presunta tomba di Alarico, sul fiume Busento. 


che appartengono ad esseri infantili. Que: 
sto accomunamento di fanciulli «con gli 
schiavi lavoratori è un motivo di d'ibbio. 
Si può supporre tuttavia :che anche dei 
fanciulli fossero sacrificati perché si 
teneva ‘che il sangue di innocenti vi; 
lasse meglio sull'inviolabilità della tomba. 

Momentaneamente gli scavi sono, stati 
sospesi in attesa di decisioni del com- 
petente Ministero. Queste non potendo 
ritardare a lungo saranno ripresi e dai 
suggerimenti che consiglia il saggio per 
ora eseguito, saranno indirizzati  diver- 
samente. Fermo restando il punto sta- 
bilito, gli scavi; in misura di metri 7 
pet:7 avranno inizio a breve distanza dal 
Busento e proseguiranno verso l'interno. 
Saranno necessarie anche operazioni di 
prosciugamento per l'acqua che sicura- 
mente sì troverà, prosciugamento non 
facile per la ubicazione del luogo vera- 
mente selvaggio e di difficile accesso, 

La volta della tomba di re Alarico si 
dovrebbe trovare sotto quel velo di ac- 
que. Che debba trovarsi la tomba non 
è che una speranza ancora inconsisten- 
te. L'unica scoperta fatta fino ad oggi è 
quella dei resti di ossa umane come si 
è accennato. Che la signora Crévolin 
continui ad insistere che a nove metri 
cirea di profondità si sente del metallo 
nobile è un fatto che sarà assodato. Ci 
sarà dato vedere i resti del saccheggia- 
tore di Roma? Potranno i nostri occhi 
ammirare uno dei tesori rapiti alle no- 
stre antiche genti? A questi interroga- 
tivi nessuno può osare di rispondere. 
Certo è che ora l'attenzione degli ar- 
cheologi da tutto il mondo si rivolge 
verso questa città, Ma durante i 1526 
anni trascorsi dalla morte di Alarico la 
storia, la letteratura e la leggenda si 
Sono combinate e quasi confuse tanto 
da non poter precisare dove l'una in- 
cominci e le altre finiscano. 

Non vuol essere dimenticata una no- 
tizia dell'ufficiale francese Duret de 
Tavel che girò per la Calabria nel 1820 
e da qui scrisse in forma di Lettere il 
libro Séjour d'un officier frangais en 
Calabre. È detto in queste Lettere — 
non sappiamo con quale punta di atten- 
dibilità — che verso il secolo decimo- 
quinto il cadavere di Alarico fu rinve- 
nuto fra due scudi. All'ufficiale francese 
— la cui notizia sensazionale è lettera 
morta per tutti gli altri studiosi che si 
interessarono della tomba di Alarico — 
dové probabilmente essere riferita una 
delle tante scoperte di guerrieri armati 
sepolti nel nostro territorio e senza ve- 
rificare più oltre se ne giovò per ag- 
giungere una nota di curiosità alle sue 
pagine. 

Ma è pur vero che una notizia, con- 
simile, quella del ritrovamento è trafu- 
gamento: della corazza aurea di Teodo- 
rico presso il mausoleo di : Ravenna, 
sebbene ‘non accolta dagli storici aveva 
tutti i caratteri della verità. 


Cosenza, maggio. UGO VATORE 


ASVEVIENGD MEN TI 


Dall'alto in basso: I giornalisti jugoslavi nei giorni scorsi 
sono stati ricevuti a Roma dal ministro degli Esteri S. E. 
Galeazzo Ciano e dal ministro per la Stampa e la Propa- 
ganda S. E. Dino Alfieri. - I giornalisti francesi in 
viaggio attraverso l’Italia partono da Napoli per via 
aerea diretti a Palermo. - 1 giornalisti jugoslavi durante 
la loro gita a Milano hanno visitato la piscina Cozzi. 
La partenza da Napoli dei labari dei teporn aeronautici 
dislocati nell'Africa Orientale Italiana. 
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IDEBSLE LA" SHE LR IMEAEN: A 


Qui sopra a sinistra: La folla riunita all'Arco del Sempione a Milano per ascoltare la conferenza di pro- 
paganda missionaria. - A destra: L'adunata degli ex appartenenti all'Arma del Genio, a Napoli. Il Principe 
di Piemonte Jervidamente acclamato risponde dal balcone della Reggia alle ovazioni dei radunisti. 


La Prinei, 
Casa del 


ssa Maria di Savoia consegna i diplomi di benemerenza ai soldati dell’81° Regg. Fanteria nella 
joldato, a Roma. - Sotto: S. E. Goering a Venezia per incontrare la consorte di ritorno da Capri 
Ecco il generale e la signora Goering in un'istantanea presa al loro arrivo all'albergo. 
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ALTRI ASPETTI DELLA GUERRA FRATRICIDA 


LA RIVOLTA ANARCHICA IN CATALOGNA 


T® fulminea conquista di Mala- 
ga, la cruenta lotta per il pos- 
sesso di Madrid, e infine l’avan- 
zata delle truppe nazionaliste su 
Bilbao, iniziatasi con l'occupazione 
di Durango e con l'epica lotta so- 
stenuta da un battaglione di gio- 
vani volontari contro un'intera di- 
visione rossa a Bermeo, tutti que- 
sti. fatti hanno distolto l’attenzione 
pubblica durante qualche mese 
dalla Catalogna. È vero altresì che 
questa regione veniva quasi sempre 
citata a proposito degli aiuti che le 
venivano ininterrottamente concessi 
dalla Francia e dalla Russia So- 
vietica col benevolo benestare del- 
la loro alleata Inghilterra, specie 
di «nemico pubblico n. 1» della 
pace europea; ma degli affari cata- 
lani e della vita quotidiana di Bar. 
cellona non si diceva nulla di par- 
ticolarmente interessante. 

Ed effettivamente, ben poco vi 
sarebbe stato da dire: in tutta la 
Catalogna ma specie nel suo prin- 
cipale centro, Barcellona, tutto 
questo tempo era 
più perfetta normali 
punto di vista dei sostenitori del 
nuovo ordine sociale. Ogni giorno, 
veniva ucciso per le strade un di- 
screto numero di cittadini, ogni 
notte, secondo la più perfetta nor- 
malità, un certo numero di arre- 
stati venivano fucilati entro il re- 
cinto del cimitero, ed erano realtà 
di ogni ora le proteste collettive 
delle donne che chiedevano pane 
per i loro piccoli nei mercati sprov- 
visti di rifornimenti adeguati e nel- 
le interminabili code stazionanti 
giorno e notte dinanzi ai negozi di 
alimentari. 

Ma, esclusion fatta per questi in- 
convenienti ai quali la mentalità 
arretrata della borghesia stentava 
ad abituarsi, tutto il resto della 
vita cittadina si svolgeva con com- 
pleta soddisfazione dei «compa- 
gni»: i teatri e i cinematografi a 
ingresso gratuito rigurgitavano di 
pubblico, nei caffè si svolgevano 
interminabili partite a carte e al 
bigliardo, negli innumerevoli « dan- 
cing » miracolosamente moltiplicati- 
si di numero, le coppie danzavano 
senza interruzione, mentre/le au- 
torità, per favorire questo stato 
di beatitudine dei loro ammini- 
strati, organizzavano cortei, para- 
te, comizi, e tenevano tutti al 
corrente dei -progressi conseguiti 
sul fronte, trasmettendo per radio 
le notizie di strep.tose vittorie ot- 
tenute dai militi rossi sui così 
detti «fascisti» di tutto il mondo. 

Più di tutti, erano 
contenti gli operai, che 
avevano compreso co- 
me, nel nuovo assetto 
sociale, fosse possibile 
non lavorare affatto, 
ma vivere solo con le 
ricchezze degli altri. E 
tale fu il benessere del. 
la nuova Catalogna, che 
persino alcuni pittori 
stranieri, belgi, inglesi 
e svedesi, si recarono a 
Barcellona per esporre 
i loro quadri, mentre 
alcuni membri della 
Generalidad, senza at- 
tendere il ritorno da 
Parigi del Ministro del- 
la Cultura, Gassol, si 
disponevano ad elabo- 
rare il piano di una 
« Esposizione universa- 
le» da ospitare, nel 
prossimo inverno, sulle 
rive del «rosso Llo- 
bregat ». 

— Lo dicevo ben io, 
che tutto sarebbe tor- 
nato normale! — escla- 
mava con soddisfazione 
Antonio Martin, rap- 
presentante della F.AI. 
dando ai suoi numerosi 


ascoltatori ed ammiratori lo spettacolo di sé stesso semisdraiato in posizione tutt'altro 
che decente suì divani di velluto del Café Novedades. 

— Si starebbe ancora meglio — gli osservò Roland Cortada, segretario della U, G. T. — 
se voi, anarchici, non vi ficcaste dappertutto col vostro sindacalismo e Companys col suo 
catalanismo. 

Ma i litigi di questo genere terminavano presto, giacché tutti erano contenti: i morti 
tacevano, i derubati languivano nelle prigioni, e î pochi scontenti ancora liberi si erano 
molto prudentemente nascosti, ragione per cui non avevano voce in capitolo. 


Si salvano le donne e i bambini. Bastimenti spagnoli, protetti da navi da guerra francesi 

e inglesi, accolgono migliaia di innocenti, profughi dal fronte di Bilbao, e li trasportano in 

terra francese. Ma quale sarà mai l'avvenire di questi disgraziati? Che sarà delle loro fa- 

miglie? Osservate, qui sopra, un vapore di questi piccoli profughi che accosta a Pauillac, 
presso Bordenur; e qui sotto un altro folto ammassamento a La Rochelle. 


Senonché, ad un certo punto, for- 
se perché non rimanevano più ric- 
chezze da rubare, e la vita comin- 
ciava a farsi sempre più difficile 
per i fannulloni, fu necessario pen- 
sare di bel nuovo al lavoro. 

Cosa? Lavorare? Nemmeno per 
idea! Che lavorino i borghesi e i 
membri dei sindacati borghesi... 

— I sindacati borghesi? Ma se la 
borghesia. non esiste più! 

— Cosieché, voi non sapete che 
anche in pieno regime antiborghe- 
se, e a borghesia liquidata, esiste 
pur sempre una qualche classe di 
persone che sarà denominata « bor- 
ghesia »? 

Effettivamente, i sindacati non 
sono tutti eguali fra loro: ve ne 
ha di quelli che godono di gran 
considerazione e posseggono autori- 
tà notevole, a differenza di altri; e 
tutto ciò dipende dalla quantità dei 
militi rossi forniti da ciascuno di 
essi. Così ad esempio, il « Sindica- 
to metalurgico» coi suoî 50.000 
membri e i suoi 20.000 militi è il 
più autorevole; seguono il «Sin- 
dicato de Construccién » con 40.000 
aderenti e 16.000 militi, e il «Sin- 
dicato de Transporte» con 45.000 
iscritti, ma solo 15.000 militi. È chi 
ro che sindacati di questa forza 
non possono mettersi alla pari con 
i sindacati degli scrittori, dei me- 
dici, dei tecnici e simili che non 
hanno dato se non un contributo 
di qualche centinaio di militi. 

Se poi si considera che alcuni 
sindacati sono anarchici (C.N.T.), 
altri comunisti (U. G.T.), altri an- 
cora, come il C.A.D.C.I. (Centre 
Autonomista del Comere i de l'In- 
dustria) appartengono alla corren- 
te autonomista che fa capo alla Ge- 
neralidad, che ha una polizia pro- 
pria (la cosidetta « guardia de asal- 
to»), si comprenderà agevolmente 
come possa esistere una divisione 
dei Sindacati in proletari, borghe- 
si, anarchici, comunisti e persino 
governativi, e come, prima o poi, 
la rivalità esistente fra di loro do- 
vesse crescere, specie dopo l’ucci- 
sione, avvenuta per mano dell'am- 
basciatore sovietico —Rosemberg, 
dell’anarchico Durruti, e conchiu- 
dersî, alla prima occasione, in un 
violento cozzo. 

L'occasione si offerse propizia il 
25 aprile u. s, per l'uccisione da 
parte degli anarchici di quel tale 
Roldan Cortada di cui abbiamo pa 
lato sopra, seguita immediatamen- 
te dalla morte, avvenuta il 27 apri 
le, di Antonio Martin per mano dei 
comunisti. Ma questo non era che 
il preludio di qualche 
più grave avvenimen- 
to; il dramma vero e 
proprio ebbe inizio so- 
lo nella notte dal 3 al 
4 maggio dopo una se- 
duta «privata», ma 
non per cio meno im- 
portante della Gene- 
ralidad. 


La cosa ebbe inizio, 
come avviene general- 
mente in simili casi, da 
un nonnulla. Poco pri- 
ma della seduta, fra 
due « Consejeros», uno 
appartenente alla C. N. 
T. e l'altro alla U.G.T. 
che si erano incontrati 
lungo la marmorea 
rampa dello scalone 
del Palau de la Geni 
ralitat, si era svolto il 
seguente dialogo: 

— Cosicché, voi insi- 
sterete nel richiedere, 
per la nostra aviazio- 
ne, i Gourdon-Leseur- 
re 32 C. I 

— Certo. Oppure i 
Bloch 240, che posso- 
no benissimo rivaleg- 


giare coi Caproni e i Savoia-Marchetti... Leggete quello 
che è stato scritto sull'argomento nella « Revue de l'Armée 
de l'Air» e vedrete. 

— Io invece insisto per ì «Katuiska» russi 115 o 116; 
essi sono dello stesso tipo dei Curtiss americani... splendidi 
apparecchi da bombardamento! 

— Aggiungete che i Soviet vi pagano una percentuale 
più forte, ed io vi avrò capito perfettamente. 

— Non so davvero se la percentuale sarà più forte di 
quella che ricevete voi per quei Potez 54 che non sono 
buoni a nulla... 

— È una calunnia! Noi, anarchici, non ci vendiamo. 

— Ne dubito. Ad ogni modo, visto che non siete voi i 
detentori del potere, vi consiglio di tacere! 

— Tacere, sì, ma non a lungo! Se non è oggi, noi do- 
mani per certo torceremo il collo a tutti i comunisti. 

Il battibecco ebbe fine qui. Ma ancor prima dell'ini- 
zio della seduta, Companys venne informato che gli anar- 
chici meditavano un colpo di mano, e la prima proposta 
ch’egli sottopose all'assemblea fu quella di disarmare la 
F.A.I, e le milizie della C.N.T. 

— Ma chi le disarmerà? 

— La nostra « guardia de asalto» e la vostra U.G.T. — 
affermò Companys, gettando uno sguardo minaccioso al 
rappresentante della C.N.T. 

— Provatevici! — disse questi in risposta, e uscì. 

Non era passata nemmeno un'ora, che la Generalidad 
veniva presa d'assalto dagli anarchici. Essi apersero il 
fuoco dalla Calle Fernando e dalle altre viuzze sboccanti 
su Plaza de la Republica, mentre alcune centinaia di anar- 
chici prendevano d'assalto il palazzo. Ma la «guardia de 
asalto », armata di tutto punto, li respinse con un nutrito 
fuoco di mitragliatrici e col lancio di bombe 

Allora essì si ritirarono su Plaza Catalufia, e occuparono 
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senza colpo ferire la «Telefonica» donde comunicarono la notizia dell: 
sollevazione a tutte le loro sezioni dei dintorni. La Generalidad invii 
sontro di essi tutti i suoi effettivi, al comando di Rodriguez Sala: sett 
ore durò la battaglia, che ebbe fasi accanitissime, sino a che gli anarchie 
furono costretti a sloggiare dall'edificio lasciandovi 200 morti e più di 40 
feriti. 

Ma la sommossa non éra finita, ché anzi, si verificò qualcosa di simile 
a ciò che era avvenuto nei giorni 19 e 20 luglio dello scorso anno: 1 
lotta si estese a tutti i rioni, e si cominciò a sparare ad ogni angolo d 
strada, da ogni finestra, dai tetti, dalle auto che percorrevano in lung: 
e in largo la città. I carri armati fecero di bel nuovo la loro apparizione 
e prese a tuonare il cannone. Ma mentre nel luglio, le due parti avverse 
si distinguevano facilmente dall'aspetto esterno — soldati da una parte 
operai dall'altra — adesso non esistevano differenze esteriori e perciò ca 
pitava che ogni partito sparasse a caso, spesso sui militi propri. 

La rivolta, nata così all'improvviso, si propagò in un baleno e colsi 
molts personalità in luoghi ove esse tutto si aspettavano fuorché un av 


Continuano con grande accanimento i combattimi ul froni E 

le città crollano fra bombardamenti ed incendi, perché 1 rossi non le 

abbandonano prima di averle distrutte. Qui sopra, le macerie di un an- 

goto della città di Eibar; a sinistra, mitraglieri nazionali che trasportano 

i loro pezzi sulle montagne basche; in alto, povere masserizie di qual- 
cuno che riesce a fuggire in mezzo agli orrori della guerra. 
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DS ” le comunicazioni. Companys, spaventato dalla piega che 
p° E pa, prendevano gli eventi, si era affrettato a spedire in aero- 

plano a Valencia il capo della polizia, Aguada, con l’in- 
carico di chiedere aiuti. 

— Va bene; manderemo qualche migliaio dei nostri — 
disse Largo Caballero — ma non credo che essi si faranno 
in quattro per difendere quell'idiota di Companys. 

Le sue supposizioni furono suffragate dai fatti. La co- 
lonna motorizzata, forte di 2500 uomini, che si era mossa 
da Valencia per domare la sommossa anarchica, incontr 
tasi a Tortosa con i ribelli, fraternizzò con loro. Allora 
Companys si rivolse ai suoi fedeli amici francesi, scon- i 
giurandoli di aiutarlo, ed essi gli inviarono ducento ma- 
rinai di un incrociatore stazionante nel porto, a titolo di 
guardia personale. 

— Ma, non potrei, piuttosto, rifugiarmi sulla vostra 
nave?. 

— Siamo troppo pochi, e non possiamo scortarvi attra- 
verso tutta la città. Se il ecaro popolo catalano» vi ri- 
conosce, vi fa a pezzi. Sarebbe più pratico che voi par- 
tiste in aeroplano per Valencia assieme ad Azaîia. 

Ma Azafia, quando seppe di questo progetto, lo respinse 
jergicamente: 

— Niente affatto. Io parto solo! 

— Che il diavolo se lo porti! — urlò Companys fuori 
di sé; poi, vedendosi impotente a dominare non solo la 
situazione, ma persino le persone che gli erano più vicine, 
sì chiuse nel suo ufficio, in attesa che gli eventi creassero, 
essi stessi, una qualunque occasione favorevole per lui. 
Ma intanto, egli non osa avvicinarsi alle finestre, per non 
vedere, sulla grande piazza, i morti delle recenti batta- 
glie non ancora sepolti e i feriti che nessuno si eura di 
far trasportare ad un ospedale. 
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venimento di tal genere, Ebbero origine così molti episodi curiosi: come Ì 
id esempio, due rappresentanti dei partiti avversari si incontrarono ad 
una riunione convocata in precedenza: a 

— Posso offrirvi, compagno, una buona sigaretta? — chiese uno di essi, 
facendo l’atto di mettere la mano in tasca. 

Ma l’altro aveva già compreso di che cosa si trattava, cosicché fece a 
tempo ad imitare l'avversario, e due colpi rintronarono contemporanea- 
mente: i due caddero morti sul colpo. Essi erano Felix Espluga della 
C.N.T. e Enrique Arenas della U.G.T. 

Il comunista Seze, nuovo membro del Consiglio della Generalidad, 
venne ucciso nella Calle de Lauria, e gravemente ferito rimase il capo dei 
socialisti, Comorera, che si era affacciato ad una finestra durante lo 
svolgimento di uno scontro nella via dov'egli abitava. 

Verso la sera di questo stesso giorno, però, quasi tutto il centro della 
città era stato liberato dagli anarchici, ma questi si erano rafforzati nei 
sobborghi della città, specialmente, a Sans ed Hospitalete, circondando 
questa e chiudendola in un cerchio di ferro, dopo aver tagliato tutte 


1 tremendi aspetti della devastazione. Le macerie e i rottami si direbbero 

certe volte composti di proposito dal più spietato vandalo per un film 

infernale. Ecco una ringhiera trasformata in un arco ad Eibar. - A de- 

stra, un’autoblindata abbandonata dai Baschi presso Guernica e catturata 

dalle truppe di Mola. - In alto, le truppe del generale Mola, montate sui 
muli, avanzano lungo la strada fra Durango e Guernica. 
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DEL MAGO MERLINO E DI ALTRI INCANTESIMI 


‘accenno al Mago Merlino nascostosi 

in un palco di sinistra del Manzoni 
per far l'illuminello sul viso di Isa Pola 
durante la recita di Zente Refada, ha 
preoccupato la bella attrice che ci è 
stata rivelata in queste settimane dalla 
Compagnia Goldoniana diretta da Zorzi. 
Ho durato fatica a convincere la nuova 
amica che nell'accenno non c'era malizia. 
È stato scoperchiato il sepolcro incan- 
tato e inviolabile dove il tradimento del- 
la Donna del Lago ha sepolto ancor vi- 
vo il Mago solo perché la Pola, come la 
Bradamante ariostesca, si sentisse annun- 
ziare, « dal vivo spirto della morta spo- 
glia» i futuri prodigi di un'arte che 
«onorar deve Italia e tutto il mondo». 

Che poi Merlino, questo figlio di dia- 
volo vittima di un tranello di donna, 
abbia assunto le sembianze di un fratello 
dell'attrice, per fare i suoi vaticini: que- 
sto è secondario. La sostanza prima del- 
l'apparenza. E la sostanza è che si son 
rotte le leggi di abisso che condannano 
il Mago a starsene sepolto nell'arca rossa 
fino al Giorno del Giudizio, solo perché 
voi, signorina Pola, imparaste dalla viva 
presenza dell'incantatore-profeta, i pe- 
ricoli e i pesi della fama nascente. In 
un solo caso il merito dell'accenno da 
noi fatto sarebbe diminuito: se Merlino 
se venuto al Manzoni per grazia pro- 
e non perché noi l'abbiamo evo- 
cato con i nostri straordinari poterì. Ma 
se il miracolo si fosse prodotto al di 
fuori della nostra volontà che cosa ciò 
vorrebbe significare se non che il giorno 
del Giudizo è venuto, e che ognuno di 
noi deve affrettarsi a raggiungere la sua 
bolgia? Che dico? A voi, signorina Pola, 
il prato fiorito delle anime innocenti 
guardate da qualche solenne e impas- 
sibile patriarca. A noi l'inferno col fuo- 
co vero e i diavoli che si contendono 
questo gran personaggio, come. se dal 
tempo dei tempi non fosse eapitato loro, 
tra le unghie, un peccatore più nero. Se 
penso a quell'angolino di destra in bas- 
so del Giudizio di Giotto agli Scrovegni, 
mi vien la pelle d’oca fin da ora, lo 
confesso, 


Il successo di Isa Pola dice quale spa- 
ventoso bisogno di giovinezza e di rin- 
novamento assilli il nostro teatro, sbat- 
tuto, e mai come in questo momento, tra 
cane e lupo, cioè a dire tra la vecchiaia 
e la minacciata morte. Che cosa, oltre a 
tutto, ha fatto il trionfo del cinema? La 
gioventù, la bellezza, la grazia, l'estro, 
l'eleganza delle attrici. È inutile infilare 
aghi al buio.Il pubblico cerca a teatro 
un'illusione che la sorte non gli ha con- 
cesso di veder tramutata in realtà. L'arte 
si palesa in questo senso un correttivo 
della vita, un suo compenso. L'uomo che 
ha al fianco la donna più brutta del 
mondo reagisce ad essa identificando 
nella Pola vestita da Bettina o da Lu- 
cietta goldoniane la sua fidanzata idea- 
le, la donna alla quale avrebbe legato 
il suo destino. Perciò l’ama. Perciò come 
tutti gl'innamorati è geloso di lei. Per- 
ciò soffre se un Merlino la isoli nel suo 
cerchio magico rubandola agli altri. Ma 
fate che, invece di Isa, impazzi sul pal- 
coscenico tramutato in Sagra della Ruga 
Nascosta una di quelle lugubri zocco- 
lanti convinte di poter respingere gl’in- 
sulti della vecchiezza con gli ultimi gridi 
degl'Istituti di Bellezza, ed ecco la fi- 
danzata del sogno finire bruscamente in 
piscem, come la famosa donna oraziana. 
Conseguenze: rottura dell’incantesimo, 
prevalenza della vita pratica sulla fan- 
tasia, riconosciuta vanità di ogni eva- 
sione, conclusivo sarcasmo della donna 
più brutta del mondo rimasta a galla 
nel naufragio ideale dell'uomo qualun- 
que. 

Da un incantesimo malamente spez- 
zato che ha condotto a casa con le lab- 
bra salate un marito ostinato a mussare 
contro la mortificazione quotidiana, è 
nata la crisi del teatro. Ognuno compra 
il pane dal fornaio, non lo va a chie- 
dere al profumiere o al venditore di 
perline cinesi. La sera dopo, quel tal 
marito si è cacciato în un cinema, pre- 
ferendo un'ombra adorabile ad un’Elena 
in carne ed ossa tenuta su con l'aiuto 


Dina Galli, la Franchetti e lo Stival, e qui sotto Dina Galli e lo Stival, in due scene 
del « Tredicesimo furfante » nuova commedia di Giannini della quale la Dina e i 
suoi compagni danno un'interpretazione vivace, colorita, eccellente. 


delle ‘masseuses e dei parrucchieri. Son 
rimasti in platea i vecchioni, quelli che 
non han più nulla da perdere, che si 
sono stancati d’inventariare i cocci del- 
l'illusione. Loro, e l’esercito volante de- 
gli sbafatori. Costoro reclutati nei due, 
anzi nei tre sessi, e in tutte le età, han- 
no almeno il merito di creare l'appa- 
renza della salute, di dare un po' di 
rosso alle smorte labbra della maschera 
che rappresenta il teatro, Senza di loro 
le platee parrebbero quelle grigie zone 
della provincia francese dove non trovi 
che nonni. Fan bene i direttori e i ca- 
pocomici a imbottire. Senza questa mi 
sura di prudenza, si ripeterebbe il caso 
del Puccini alla prima della commedia 
di De Martino. 87 lire di borderò. 4 pol- 
trone e 5 ingressi. Le poltrone occupate 
da due coppie di matusalemmi, buttatesi 
allo sbaraglio con quell’incoscienza che 
è propria delle estreme età: dei bam- 
bini e dei vecchi. Quando si dice l’e- 
sperienza. 

Dunque la gioventù diserta il teatro 
non volendo inserirsi nel riflesso che al- 
laccia la Sagra della Ruga Nascosta alla 
vecchiaia accampata in poltrona per la 
commemorazione di se medesima. La 
gioventù è oggi tutta dello sport e del 
cinematografo, nei quali trova occasione 
di misurarsi e di migliorarsi, nella for- 
ma se non nella sostanza. I visi le ele- 
ganze le fatalità delle più grandi vedette 
dello schermo, la ridente impetuosità in- 
gegnosità infallibilità dei loro antagonisti 
maschi, sono tanti specchi per la gio- 
ventù che tende a vedersi prima, a rias- 
sumersi poi, nel modello più alto del 
suo tipo. Tutto questo non lo trovi più 
a teatro, o perlomeno assai di rado. Una 
di queste rarae aves è l'avvento improv- 
viso e graditissimo di Isa Pola, 

E infine va scomparendo dal teatro lo 
chic. Dove si vanno a cacciare quelle 
splendenti creature che i fedeli della 
scena incontravano fino a qualche tempo 
fa ad ogni prima rappresentazione, testi- 
monianza viva dell'interesse che circon- 
dava il teatro nelle provincie della ric- 
chezza e dell'eleganza? Il bridge, lo si 
sa, fa strage tra le nostre signore. È 
una mania, una rovina delle famiglie, 
una vera iattura, Oh, non ci son mani- 
comi che bastino a ricoverare tante paz- 
zerellone! Dopo il bridge, il cinema ha 
operato un enorme spostamento d'inte- 
resse anche in questo settore, E almeno 
il popolo, quello che abbiamo visto bat- 
tersi per una commedia di Ibsen o di 
Andreief, di Krommelink o di Pirandel- 
lo, avesse tenute lui le posizioni teatrali. 
Ché! Ma qui la colpa non è sua. L'at- 
tuale commedia piccolo-borghese non 
può interessarlo. Bisogna che gli autori 
rischino di più se voglion parlare alle 
masse. Le masse che vogliono vedersi 
sul teatro con la loro tragedia indivi- 
duale e sociale, col loro bisogno di ve- 
rità e di giustizia. Ed ecco come dalla 
Pola, passando sull'arca di Merlino, sia- 
mo arrivati alle cose serie. Non portar 
le immagini degli Dei sugli anelli, affer- 
ma un detto greco. Ma ormai il male 
è fatto. Accettiamo che sia messo al no- 
stro passivo per l'ora del rendiconto. 


Queste malinconiche divagazioni che, 
tra l’altro, son rase al suolo dalle sba 
lorditive cifre degl’incassi dichiarati dai 
maggiori teatri (si vede che le prime rap- 
presentazioni non provano un bel nul- 
la e che il pubblico per andare alla com- 
media non vuole correr rischi, ecco tut- 
to): queste divagazioni me le permetto 
solo perché le novità di cui debbo par- 
lare non mi danno alcuna preoccupi 
zione, impegnano più' il ‘cronista che il 
critico. Ci sono state în queste due set- 
timane quattro prime, ed alcune di quel- 
le riprese che i capocomici chiamano 
«importanti » nei loro manifesti. A pro- 
posito, avete notato come vanno ingi- 
gantendo i manifesti da qualche tempo 
in qua? A me quei lenzuoli volanti che 
ricordano i tappeti magici di certe leg- 
gende orientali fan l'effetto di voler pe- 
scare le sarde con la fiocina. Malignità 
anche questa, naturalmente, 

Delle quattro novità due sono netta- 
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mente gialle, e son quel- 
le di D'Arborio e di Bar- 
ricelli, una quasi gialla, 
ed è quella di Giannini, 
una sportiva, ed è quella 
di De Martino, Le ripre- 
se sono divise tra i gial- 
li (Fédor e Donnini) e 
gli altri, tra i quali pri- 
meggiano Gallina, Rocca 
e Chiarelli. Insomma il 
giallo è il «quia leo» 
della situazione. Salute e 
prosperità. Tuttavia col ri- 
spetto che questo discen- 
dente americano del 
Grand Guignol (forse na- 
to dall'inquietante unio- 
ne di. una figlia di giu- 
dice istruttore con un 
gangster finito sulla sedia 
elettrica per errore) ci 
ispira, non ce la sentia- 
tiamo di affrontarlo co- 
me problema critico. 
Problema che si può 
considerare esaurito dal 
giorno în cui furon chiu- 
se le discussioni sulle 
degenerazioni del Th 
tre Libre e sulla perico- 
losa tendenza del natu- 
ralismo a esaurirsi tutto 
nel fatto di cronaca. Di- 
scussione intorno a un 
fatto di cronaca è il 
giallo. Anche quando es- 
so arriva alla concisio- 
ne, allo splendido parallelismo dramma- 
tico della commedia di Fòdor: Dalle cin- 
que alle sei, esso non può nascondere 
la sua artificiosa esasperazione di e boi- 
te è surprise» che non sorprende nes- 
suno. Ma qui abbiamo ricordato un ca- 
polavoro del genere. Le commedie di 
D'Arborio e di Barricelli non spingono 
le loro pretese a tanto. Esse si appaga- 
no di arrivare al traguardo dell’interes 
se scenico in tempo massimo. E ci rie- 
scono. Sono il primo a riconoscerlo. 

Delle due commedie, Qui tutto può 
succedere di D'Arborio è la meglio fat- 
ta. Soira in certe scene di essa come 
un'aria di traduzione, di rifacimento dal- 
l'inglese. Inglese di stile e di misura mi 
pare l'umorismo col quale è disegnata 
la figura del servitore e condotta la ca- 
ricatura del giallo. Se l’autore avendo 
situato l'azione in un isolotto americano 
ha voluto anche misurarsi nella creazio- 
ne di un determinato clima, diamo atto 
della riuscita del suo tentativo. Peccato, 
questo sì, che la vena caricaturale non 
l'abbia assistito fino in fondò. Forse ha 
pensato il D'Arborio che'a non farci 
scappare îl morto in un giallo c'è da 
trovarsi di fronte a un pubblico che 
vuole indietro il danaro speso per il 
«consolo» mancato? Può darsi. Però 
quel povero signor Connaly, che dopo 
esser stato ucciso per burla ci lascia la 
pelle per davvero è un appesantimento 
inutile della commedia. Non vediamo 
forse tornare dagli Elisi, dove ha ten- 
tato di spedirlo il veleno del trucissimo 
Sturbe (un marito, costui, come in Ame- 
rica non se n'è mai visti dallo sbarec 
del May Flower a oggi) non risuscita 
quell’estroso signor Keller, castellano te- 
diato, che vediamo atteggiarsi a prota- 
gonista di un finto assassinio perché non 
sospetta quale brivido possa dare alle 
carni la camicia di Nesso dell'apparen- 
za quando un’oscura fatalità la inve- 
sta? Risuscita Keller e non c'è ragione 
che non debba risuscitare Connaly. L'au- 
tore ha mancato di benevolenza verso 
costui, ed ha così sciupato una buona 
occasione di fare la burla di un dram- 
ma dopo aver fatto il dramma di una 
burla. 

Non spenderemo troppe parole per la 
commedia di Barricelli. L'autore ha qui 
usato tutti gl’ingredienti del giallo allo 
stato puro, Tutto si muove in questa 
commedia; dopo i muri le poltrone gli 
arazzi gli armadi, è la volta delle par- 
rucche degli attori @ delle dentiére de- 
gli spettatori; sotto oghi personaggio: è 
un trabocchetto spalancato *. come - una 
gola d'inferno; si aspetta di vedere da 
un momento all’altro camminare la gen- 
te con la testa stravolta come gli indo- 
vini danteschi; ‘insomma, si arriva alla 
fine della commedia con la sensazione 
di averla scampata bella. Bravo Barri- 
celli che non ha davvero badato a spese. 


Uno dei più impressionanti momenti del « giallissimo » di d’Arborio «Qui tutto può succedere ». Donadio so- 
stiene sul punto di svenire la Garella, che poco mancò non lo mandasse în galera. - Sotto: Isa Pola, che fa parte 
della eccellente Compagnia del Teatro di Venezia ed è molto ammirata per la bravura e la grazia. 


Se giallo ha da essere, giallo sia. Inverosimile questa intraprendente figliola 
del Capo della Polizia di Stato di Chicago che fabbrica biglietti falsi per ri- 
scattare un bambino rubato? Può darsi. Ma non siamo disposti a meravi- 
gliarcene da quando abbiamo udito di quella bellissima girl figlia di un 
gran direttore di banca, che guidava gli svaligiamenti della gang alla quale 
si era affigliata, suonando il banjo dall'alto dell’autocarro sul quale veniva 
man mano stipata la refurtiva. Ecco comunque un personaggio che aspetta 
un Barricelli. Auguri e quattrmi a cappellate. Questi non possono mancare se 
ci si mette di mezzo Donadio. Per ogni nuova commedia il nostro attore fa 
miracoli. Vero equilibrista sulla corda 

Rimane a parlare della commedia di De Martino e de Il tredicesimo fur- 


fante di Giannini. Del Vecchio campione si può dire che tutto è chiaro tranne 
la ragione per la quale l'autore ha creduto di regalarci un abortino come 
questo che pare nato dal ricordo del Vautrin e del Luciano di Rubempré 


balzacchiani naufragati 
nella melassa; una com- 
media che par scritta non 
con l'inchiostro ma con 
l’acqua e data a recitare 
a una compagnia di pove- 
racci dei quali non si può 
affermare che il vaso vuo- 
to suona meglio. 

Della commedia di Gian- 
nini portata al successo 
da Dina Galli, dirò subi- 
to che è la più notevole 
delle quattro sulle quali 
avevo il compito di ri- 
ferire. Vero Assopigliatut- 
to questo Giannini che 
potrebbe da solo fornir 
copioni a trenta compa- 
gnie. L'abbiamo visto ac- 
clamato alla ribalta del- 
l'Odeon, e, come non lo 
conoscevamo prima di 
ora, ci è parso somiglian- 
tissimo all'idea che ce 
n'eravamo fatta. Tempe- 
ramento sanguigno e vo- 
litivo; grande amatore, 
gran mangiatore, gran 
lavoratore; benevola tol- 
leranza verso se stesso c 
gli altri; portentoso tem- 
pismo; cospicua facoltà di 
assimilazione e di volga- 
rizzazione quanto allo sti- 
le. Il tredicesimo furfan- 
te è la commedia dove 
tutte queste qualità si 
trovano a convivere senza sforzo sut- 
to il segno di una scoperta, e perciò 
incolpevole, sfrontatezza. Volgarità, for- 
zamenti, inverosimiglianze, ineguaglian- 
ze, non mancano davvero nel lavoro do- 
ve le serve fanno affari d'oro a’ la- 
sciarsi ingravidare nei fienili, dove le 
vecchie ballerine spasimano di compres- 
sa maternità attorno alle culle delle se- 
dotte, e dove i creduti souteneurs si 
rivelano vere perle di galantuomini, ci- 
renei di tre cotte, scrittori della Lettura, 
encomiabili amministratori di patrimoni 
e padri adottivi dei figli della colpa. Ma 
tutto ciò non impedisce alla commedia 
di piacere da cima a fondo. Più le si- 
tuazioni sono assurde e più il pubblico 
ci piglia gusto, ammirato dall’abilità 
con la quale l'autore sa cavarsi d'im- 
piccio senza lasciarci le penne mae- 
stre. Bravura, dunque; su questo non 
è dubbio. Anzi ce n'è forse troppa. 
Si ha la sensazione che, a lasciarlo fare, 
non uno ma cento cammelli infilerebbe 
il Giannini nella cruna del famoso ago. 
Del resto perché no? Si ha bisogno d’in- 
cantesimi come del pane. 

Noteremo per finire che il giallo fa 
capolino anche qui, se pure in forma 

tenuata, e che chi smaschera il miser- 
rimo Tartufo în cui fin dal primo mo- 
mento vien fatto di sospettare il tredi- 
cesimo furfante e il seduttore della fan- 
tesca, è proprio lei, Dina Galli, nei 
panni della ex ballerina. Tutto questo 
che costituisce il riempitivo, l'appicci- 
caticcio della commedia, centrata sulla 
maternità della sedotta e sulla ricerca 
del violatore, prende via via tale svilùp- 
po che mette in ombra il principale. Ed 
è fortuna che questo accada perché ser- 
randosi il gioco curialesco intorno alla 
tentata interdizione della ex ballerina da 

parte dello scalcagnato nipote, qui il 
Giannini trova i suoi accenti migliori, 
il suo dialogo più gustoso paradossale 
e incisivo. E in più Dina Galli gli porta 
l'aiuto della sua arte prodigiosamente 
giovine, nella quale la scaltrezza non 
esclude la semplicità e la finezza la fe- 
stosità. Soprattutto la festosità. Basta che 
la Galli entri in iscena perché anche le 
sedie zoppe sì sentan le formicola ad- 
dosso, voglian fare ogni sorta di mattie. 

Esce di scena, ed ecco che tra le quin- 
te allarmate seguita a squillare un cam- 
panello, come quelle che nelle stazioni 
annunzia l’arrivo del treno. Il treno ar- 
riva, cioè Dina ricompare ed ecco che 
la sua presenza elettrizza perfino i capi- 
stazioni più pacati e mosci. 

Riconosciamo, quanto allo Stival, che 
non si poteva meglio imbroccare il tipo 
del gentiltomo magnanimo. Ch'egli sia 
riuscito. in parecchi momenti a far ‘di- 
menticare l'estrema convenzionalità’ del 
personaggio ‘dice l'impegno dell'attore e 
la vistosità del risultato raggiunto. 


LEONIDA REPACI 


BASCASA: DEGLI 


N43 giornata celebrativa della fondazione dell'Impero è stata colmata a 

Massaua una grave lacuna «dell'opera assistenziale. Sino a quel giorno 
gli operai che transitavano per Massaua o che vi si dovevano trattenere per 
ragioni di lavoro, non avevano un luogo dove potersi ricoverare e ristorare alle- 
viando le conseguenze del torrido clima. I fratelli Carlo, Salvatore e Michele 
Scalera, dirigenti della SIC.ELP., la nota benemerita Impresa che costruì in 
rapidissimo: tempo' la strada che doveva condurre da Massaua al cuore dell'al- 
tipiano eritreo, e che quindi permise alle nostre truppe di compiere il pri- 
mo efficace sbalzo in avanti; onde venne detta «Strada della .Vittoria», in ri- 
cordo dei 247 operai alle dipendenze dell'Impresa caduti durante l’adempi- 
mento del loro dovere, offrirono alla Federazione Fascista dell'Eritrea un 
moderno compiutissimo edi- 
ficio, munito. delle necessa- 
rie installazioni e destinato 
a dare asilo e ‘soccorso’ agli 
operai italiani. 

Il Partito Nazionale  Fa- 
scista accettava di buon gri 
do la munifica offerta e sta- 
biliva che la consegna del 
l'edificio avvenisse solenne- 
mente nel giorno annuale 
dell'Impero. In quella mat 
tina, di fatto, convennero a 
Massaua il Segretario Fe- 
derale dell'Eritrea commen- 
datore Tuttilmondo, una 
rappresentanza del Governo 
della Colonia, i delegati del- 
le organizzazioni sindacali, 
uno stuolo di ufficiali delle 
varie armi è tutte le orga- 
nizzazioni Fasciste al com- 
pleto. 

L'avv. Vitelli prendeva la 
parola per consegnare lo sta- 
bile al rappresentante del 
Partito Segretario Federale 
comm. Tuttilmondo. Testual- 
mente l'avv. Vitelli diceva: 

« Segretario Federale, Ca- 
merati Ufficiali e Camerati 
Operai. 

«Mi sento profondamente onorato nel- 
l'offrire a nome dei fratelli Carlo, Sal- 
vatore e Michele Scalera, dirigenti del- 
la Sicelp, questa Casa del Lavoratore 
ai Fasci dell'Eritrea. Essa è il dono di 
tre lavoratori a tutti i lavoratori d'I- 
talia. Essa' è il memore commosso tri- 
buto di Capi che non hanno dimenticato 
i gregari... Essa è un palpito di fede e 
gratitudine fasciato di pietra eterna, po- 
sto all’inizio di questa grandiosa stra- 
da romana, che unendo il mare al cuo- 
re dell'altopiano in un balzo possen- 
t° e sicuro, sorse in sette mesi. sol- 
tanto come un immenso miracolo sol- 
levato verso il Cielo dalle braccia in: 
faticate dell'operaio italiano che con le 
stille aspre del proprio sudore dominò 
le arsure desolate del bassopiano e spez- 
zò la roccia della montagna sopra i mu- 
scoli d'acciaio, senza lamenti, senza so- 
ste, senza accusare tormento, trovando 
la gioia e il riposo soltanto nel levare 
il braccio nel saluto romano quando com- 
mosso e sorridente ammirava il passo 
sicuro delle legioni in marcia venute 
da Roma dirette alle mete luminose dal 
Duce: additate, Le mete infallibili del 
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Nella ricorrenza della fondazione dell'Impero è stata inaugurato a Massaua la Casa 
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nel conforto che l'assistenza del Partito vi offrirà tra le. sue mura, ricordi 
a voi lo sforzo sovrumano dei ventimila Camerati che giungendo quì sin dal 
lontano e inobliato febbraio del ‘35 seppero vincere tutte le avversità e tutte le 
dubbiezze, e purtroppo di dubbiezze ve ne fu qualcuna dolorosi ed imperdo- 
nabile!, e non ebbero nel cuore un solo tremore neppure quando intorno alla 
loro fatica senza pari si stringeva il cerchio disumano di .un assedio (applausi, 
grida di Viva l'Italia!) che la forza cosciente dell'Italia Fascista non temette ed 
infranse (applausi). 

«Camerati, ma i fratelli Scalera, che nel senso squisitamente fisico della pa- 
rola, lavorarono al fianco degli operai su questa camionale dal primo colpo 
di badile fino a quando la strada ultimata con precisione cronometrica all'epo- 
ca prefissa (grida di «vero» 
«bene», applausi), non fu 
consacrata ai destini impe- 
riali d'Italia; respirando co- 
gli operai la polvere greve 
che rigava la gola e caden- 
do talvolta tra essi riversi 
sulla strada sotto il colpo di 
sole (grida di «vero» «be- 
ne», applausi), dovunque pre- 
senti di giorno e di notte, 
come benevoli fantasmi ani- 
matori di un lavoro che era 
questione di vita o: di mor- 
te, i fratelli Sealera, ca- 
merati fascisti, a voi ed a 
tutti quelli che qui per. la 
prima volta tocchino il suo- 
lo dell'Impero, vollero che 
questa Casa del Lavoratore 
innanzi tutto ricordi il sa- 
crificio dei 247 camerati che 
caddero su questa strada, 
soldati di un dovere civile 
silenzioso sconfinato (ipplau- 
si), e segnarono con l’offer- 
ta suprema della vita le pie- 
tre miliari di questa strada, 
che, come essi  predissero, 
divenne la strada della Vit- 
toria (applausi prolungati e 
grida di « persente!s). 

«Camerati fascisti, a questi 247 eroi 
del lavoro, olocausto generoso di tutte 
le regioni d'Italia, questa Casa è dedi 
cata, perché ogni italiano passandovi in- 
nanzi e leggendo sul frontone di que- 
sta casa le incisive e solenni parole del 
Duce, curvi la fronte in omaggio e 
non dimentichi che dalle modeste ma 
gloriose sepolture di questi 247 prodi 
mossero sicuri i destini primi e de- 
finitivi della Vittoria finale (applausi 
fragorosissimi, grida prolungate della 
folla). 

« Voglia compiacersi, Segretario. Fede- 
rale, prendere consegna di questa Casa 
nel nome del Duce e del Partito. (Ap- 
plausi, grida, commenti)». 

Cessati gli applausi, prendeva la pa- 
rola il Segretario Federale dell'Eritrea 
comm. Tuttilmondo, il quale incaricava 
il camerata avv. Vitelli di trasmettere 
ai fratelli Scalera, di cui dichiarava co- 
noscere î meriti, la parola di ringra- 
ziamento del Partito e quella sua per- 
sonale, aggiungendo che la munifica of- 
ferta era quanto mai provvida e tem- 
pestiva, e che, per i fratelli Scalera, ne 


Duce che oggi corsscriamo nel primo degli Operai, dove tutti i lavoratori italiani in transito o residenti troveranno dom -—e'® Certo, non sarebbe stata l'ultima in 
anno di Impero. Camerati fascisti, que- innanzi ricovero e ristoro. L'edifie o dellissimo fatato offerto dai fratelli Carlo, Sal- Colonia, 

atore i i vatore e Michele Scalera, dirigenti della S.L.C.E.L.P., alla Federazione Fascista indi i 5 
sta Casa del Lavoratore 1 fratelli Carlo, | "ell'Evitrea. Diamo in questa pagina alcuni atpetti della Casa che a etata. serate Quindi il Segretario Federale commen- 
Salvatore e Michele Scalera, intestan- crata alla memoria di Alessandro Mussolini. - Qui sopra: La lapide apposta ai _—‘datore Tuttilmondo ordinava il saluto al 
dola al nome radioso di Alessandro Mus- muro dell'edificio. - In alto: L'entrata della Casa. - Sotto a sinistra e a destra Duce, che prorompeva entusiastico dal 


solini, qui vollero perché, nel. riposo e 
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L'avv. Vitelli consegna l'edificio al Federale. - La cerimonia inaugurale. 


petto della moltitudine presente. 
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pi 


tte a parlare forte e tutti si chetano per starlo ad 
braccia 


ascoltare. È il più grande di tutti! Le sue lunghe roteano nell'aria con- 
tro invisibili forze, mentre grida: — Devono darcele, capite, sono italiane, de- 
vono darcele! 

Giovanna e le sue amiche tendono l'orecchio, ma guardando da un'altra parte 


timore che in quel discorso ci sia qualcosa che la mamma non permette- 


È più piccini si raccolgono a naso in aria intorno a Paolo: i loro visetti, in 
assente ogni pensiero, riflettono come uno specchio frantumato l'emozione 


salotto intanto una nuova pausa imbarazzante nei discorsi, decide la si- 


gnora Balbini a passare alla seconda parte del programma: viene a chiamare 
Carlo perché suoni qualcosa. 
Il ragazzo fa un bell'inchino collettivo e suona qualcosa di allegro, leggiero 


da sua madre, 

Sotto l'arco di una porta, Mimi ascolta con tutti i ragazzi, ed ecco che le ri- 

IRE: Casto ind per etiaola> quanto tempo" è ‘pas- 
mai più si sono ritrovati come allora!... 

Carlo spegne l'ultimo accordo e da un capo all’altro della casa scoppia un 

ragazzi, entusiasmati, lo circondano tirandolo per le maniche 

De Ania E ar sogi coon sepliatvo «Gago di Basco» 


latura di lei sale un odore forte che le fa arricciare il naso, e rimane disgu- 
stata dall’abbondante cipria che copre il viso della signora e le rimane appic- 
cicata alle labbra. 

La signora Balbini, come avvertimento dice: 

— Fai una bella riverenza alla baronessa Mayer, sai la moglie dell'avvocato 
della Fabbrica! 

Ma a Lula non importa nulla di tutte le baronesse ed avvocati del mondo: 
se una persona non le va, non le va! 

Premuta dalla mano della mamma accenna in mezzo al salotto un aborto di 
riverenza, Un gran silenzio la circonda: i visi delle signore, attente, le sem- 
brano improvvisamente allungati; gli occhi fissi su di lei, tonde capocchie di 
spilli. Comincia a dire senza enfasi, senza inflessioni, assolutamente indifferente 
al significato delle parole, sotto gli occhi della mamma, che stringe le mani in- 
nervosita.. Ogni tanto le signore si guardano tra loro chiedendosi se per caso 
è il momento di applaudire... 

— Mon Dieu, quel bijou! — urla d'un tratto la signora Mayer e questo, più 
di ogni altra cosa dà a tutti la certezza che la poesia è finalmente finita. — Quel 
amour! — ripete sul viso di Lula, attirandola sul busto che manda allarmanti 
grossi ragni s'arrampichino sul viso della 
signora, (suor Maria Concezione ha paragonato le bugie a grossi ragni ag- 
grappati all'anima, e tutto ciò che Lula non comprende è una bugia!). 

La signora Balbini si è come afflosciata; è stata tanto ‘in pena che Lula ne 
combinasse qualcuna delle sue, ma questa volta, in verità, si è comportata pro- 
prio da buona bambina, Scambia con suo marito uno sguardo di orgoglio sulla 
testina di lei. 

— Verrai con la tua mamma a conoscere i miei due bambini: Viviana e Ro- 
dolfo! — dice l'elegante signora Mayer, finalmente con pretto accento bolognese. 
Lula è un po” pron de fuel. Ger ietobia! seneca. ira (hp fgyrdo 
alla signora la fa esplodere dura 

— No, non ci vengo! 

ilenzio cade di colpo, d'intorno, come un velario. La signora Balbini im- 
— E perché non vuoi venire? — ha l’imprudenza di chiederle la signora, di- 
vertita! . 

— Perché tu non mi piaci... sei ridicola! — 


le urla Lula puntandole le mani 


Sii e psi pala nile ice, Hiieraete 1 ssiotio, troppo ngi opa 


magra, col suo passo a scatti disordinati che la fa somigliare ad un burattino 
disarticolato... 
Luglio. Mattina colma d'un bel sole giallo. a 


Sin dalle prime ore, il viale è pieno di richiami, gaiezza. Ogni mattina è ora 
così. 

I giorni non sono più divisi in una metà, lunghissima, che si trascorre a 
scuola, e poi ancora curvi su libri e compiti; ed una sempre troppo breve per 
la propria pigrizia. Ora è estate, non si fa niente, si va al mare e ci si diverte! 
Al mare! al mare! Compaiono ad uno ad uno, pronti ed impazienti. 
Giovanna, composta, in un abitino di tela, semplicissimo che le lascia le 
braccia nude sino al gomito, seguita da Mimi, vestita ugualmente, che va fa- 


Liana e Lula sgambettano, felici di muoversi libere nei grembialini di per- 
dalle quasi senza maniche, i piedi nudi nei sandali. 
Gli «uomini» compaiono un po' in ritardo. Andrea, al solito a precipizio per 


costume aperto: l’aria strozzata dal nodo della cravatta elaborato con molte 
difficoltà e con l’aiuto del babbo. Lui e Giovanna si scambiano un tacito sguardo 
di comprensione e si appartano a chiacchierare. 


2 EGR 1 (ESS 


È NOSTR 


Disegni di BRUNETTA 


Anche Carlo ha il suo primo abito da «uomo», (premio della solitudine per 
l'assenza dei genitori): sembra più alto e ed accanto a Paolo la sua fi- 
gura ha qualcosa di cadente, i suoi gesti riservati una grazia un po’ femminea. 

Paolo invece arriva libero, sciolto nei movimenti, padrone delle sue braccia, 
delle sue gambe, che muove con l'aria di considerare la terra un elemento 
creato per lui. 

Maurizio e Carlo considerano con un po’ di soggezione ed una punta di in- 
vidia quella disinvoltura che loro, di un anno minori, stentano ad acquistare. 

La signora Balbini riscuote l'ammirazione , mentre viene giù, în un 
vestito d'una delicatissima seta naturale, di taglio arditamente mascolino, ed 
una larga paglia dello stesso colore. Con un sorriso, fra l’infantile ed il civet- 
tuolo, si lascia abbracciare dai più piccini. 

La signora Maria arriva reggendo un gran cesto, ornato di nastri vivaci, se- 
guìta da Rosa e Giustina che portano tutti i costumi. Il faccione rubicondo di 
Rosa spicca lucido e ridente, spandendo intorno un'aria di buona salute, di 
vita elementare. Giustina ha l'aria di una signorina povera e provinciale. 

‘è un tentativo d'assalto al cesto che la signora Maria regge, e che rivela 
frutta freschissima; ma sì sente lo scampanio del tram e tutti 


Il tram è luminoso, aperto; pieno di allegria, di vocio. 

La spiaggia lunga, un po’ deserta. Piccola area riservata a quelli della Fab- 
brica. Le cabine sulle palafitte hanno la vernice ròsa dal salmastro e mostrano 
sdruciture e toppe. Mare aperto, limpidissimo. Piccoli gruppi, tranquilli. 

La prima ad essere pronta è Mimi che corre fuori, lungo la spiaggia, spic- 
cando salti da puledro selvaggio in libertà. — Nessuno mi raggiunge! — urla, 
ubbriaca di sole, d’aria, arrampicandosi sulla* scogliera addossata alla parete 
altissima della strada. — Nessuno mi raggiunge! — sale leggiera, sicura, con una 
risatina festosa per sé stessa, per la sua bravura. — No, nessuno mi raggiunge! — 
grida ancora, per farsi coraggio, intimidita dal silenzio che l’avvolge attac- 
cando l’ultimo scoglio, il più alto, pieno di difficoltà. 


— Almeno io, sì! — le risponde una voce di sopra e proprio sulla sua testa 
arruffata s’affaccia Carlo che l’ha preceduta dall'altra parte. — Sono curioso di 
vedere come te la cavi! — le dice rimanendosene immobile. 


— Ci arrivo, io! — urla Mimì, e con uno scatto di tutto il corpicino flessuoso 
gli piomba allato, 

— Sei stata proprio brava! — dice Carlo con ammirazione. Poi per un po' 
tacciono, guardando la distesa argentea del mare... 

Intanto sulla spiaggia il resto del gruppo si va componendo. La signora Bal- 
bini riscuote il solito tributo d'ammirazione, benché il suo costume nuovo sia 
chiuso sino al collo e le bellissime gambe siano coperte da lunghe calze nere, 
tenute un po' per pudore e un po’ per evitare che il sole le arrossi la pelle fine. 
Tenendo l’ombrellino aperto in una posa molto distinta, ella finge di guardare 
il mare senza però perdere uno solo degli sguardi ammirativi attorno. Ha lot- 
tato un po' con sé stessa prima di mostrarsi, temendo che, contrariamente agli 
altri anni, nessuno si accorgesse del suo passaggio, ma ora le orecchie le si 
vanno arrossendo sfacciatamente di piacere. 

Accanto a lei la signora Maria, col suo costume blu, orlato di fettuccine bian- 
che, che tutti le conoscono da anni, e le treccie allentate sulle spalle, sembra 
una bambina cresciuta in fretta ed un po' sciupata. Subito, dalla capace borsa 
ella prende una matassa di lana e comincia a dipanarla con l’aiuto di Giovanna 
che, accoccolata fra le due signore, mentre ascolta i loro discorsi, segreta- 
mente si domanda, col cuore un po” in subbuglio, se Paolo la guarderà ancora 
come quando si sono incontrati, scendendo dalle rispettive cabine. Si osserva i 
piedi lunghi e sottili, le braccia e gambe fresche, arrossendo che altri possano 
‘notare quel suo segreto esame: in conclusione lo sguardo di Paolo le pare ben 
meritato. 

Più in là sulla riva, a metà immersi nell'acqua, Andrea con Lula e Liana sca- 
vano, urlando tutti e tre ad ogni franatura, un profondo fossato, che il mare mi- 
naccia ogni tanto d'invadere; è già visibile, in mezzo, un ammasso di fango che, 
con molta fantasia, Andrea spiega alle due bambine, è un castello. 

— Un castello!? e dove sono le torri? — sporge il musino Lula che in cosi 
mino sembra più burattino che mai. 

E n capii atleti Va TA AI EA SI fer coi cine 
l'aria incredula, la spedisce a fare un viottolo lungo, molto lungo... 

Lula scava, affannando, il viso tatuato di sabbia. Liana, docilmente trotterella 
da lei al mare versandovi l'arena rimossa... Ma due ostacoli si parano loro da- 


vanti: i piedi di Paolo supino che, ad occhi chiusi, si lascia beatamente bruciare 
dal sole. 
— Levati di lì! — gli urla sul viso Lula. 


Paolo apre un occhio e per farla arrabbiare dice senza muoversi: 

— E se non volessi levarmi! 

— Io... io! — balbetta Lula tremante di dispetto; Liana le si aggrappa spa- 
ventata. 

Paolo si rizza sul gomito e la fissa seri 

— Vedi — indica — Liana è buona e docile; tu invece hai un brutto. carattere! 

Lula rimane un attimo con un dito ancora rabbioso in aria, poi abbandona 
tutto il corpicino inarcato, e con una strana vocetta umile dice: 

— Anch'io sono buona... quando voglio! 

In quel momento compaiono Rosa e Giustina: hanno indossato una specie di 
camicia da notte, larghissima, serrata al collo ed alla vita, e che scende oltre 
le ginocchia: di sotto sbuca un pantalone stretto alle caviglie così da costrin- 
gerle a camminare în punta di piedi. Procedono tenendosi per mano, a’ passi 
saltellanti e lanciando gridi come se qualcuno le solleticasse.. Come sempre 
riscuotono l'eccitazione dei ragazzi che le spingono per forza in acqua... 

Allora Paolo, eccitatissimo, propone: 

— Chi vuol fare un volo! 

— Io! io! — si affollano i più piccoli: ‘egli li alza ad uno ad uno tenendoli 
alti sul suo capo, così che essi possono vedere che i suoì occhi, creduti neri, 
sono invece grigi fra le ciglia folte. 

Anche Maurizio si unisce al giuoco. Giovanna sì accosta quasi sorridente, ma 
incapace di scuotere del tutto la sua naturale compostezza e tuttavia innervo- 
sita di non sapersene liberare... 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dall'alto dello scoglio, Mimì e Carlo guardano. 


— Io non diventerò mai come Paolo! — sospira d'un tratto Carlo con ma- 
linconia. 
— Tu sei. si gira verso di lui Mimì con una strana espressione materna 


che le increspa i lineamenti ancora infantili.. — tu sei come un bambino: tutto 
ti fa male! — ed arrossisce temendo di averlo offeso. 

Carlo la fissa con stupore. Come ha fatto a leggergli così bene dentro? Sì, 
lui è proprio come un bambino che non sa che vuole ed ogni cosa ferisce. Ma 
come ‘ha fatto Mimì a capirlo quando neppure i suoi genitori lo comprendono 
ed»immaginano ‘in lui una debolezza soltanto fisica? 

— Tu sei una bambina veramente, ancora! — dice intanto, — Io ho due anni, 
quasi tre più di tel 

— Già — approva Mimì guardandosi le gambe tutte graffi e scorticature. — 
Ma non è per questo che tu... Ecco! — riprende dopo un poco, spinta dallo 
sguardo inconsciamente ansioso di Carlo — forse tu sei così per la musica... 

Carlo sussulta. Quanto tempo che non ne hanno più parlato fra loro, ma 
come gli fa bene sentire che Mimì non ha dimenticato. — Vorrei scriverne 
tanta, sai! come un vero grande artista! — sospira. 

— Ma tu sei un vero grande artista! — ripete Mimì colpita dalle stesse pa- 
role di lui. Non sa bene che cosa voglia dire, ma a Carlo fa piacere... 

— Perché lo credi? — le afferra una mano questi. 

— Non so! — dice semplicemente Mimì: — Non so! — ma i suoi occhi lo 
guardano calmi, pieni di fiducia. 

Il mare ha ora una tinta cupa, quasi smaltata. Il fruscio delle onde che ap- 
pena si rompono alla riva, sembra l'eco di una dolce, più grande melodia... 


Quasi al tramonto li raggiunge Giovanni Prota, ed è decisa un'ultima col- 
lettiva nuotata; una lunga tavola è varata con a capo Giovanni e Paolo che 
nuotano vigorosamente; tutti gli altri si tengono aggrappati con un braccio, e 
con l’altro nuotano od annaspano. 

La signora Balbini nuota graziosamente con la testa un po' alta sull'acqua, 
laciando piccoli gridi nervosi, perché malgrado la cuffia le sì vanno inzuppando 
i capelli, 

La signora Maria lascia che le due lunghe treccie galleggino sull'acqua, beata 
di sentirsi trasportare dall'uomo che Iddio le ha dato per compagno: 

Paolo ha afferrato Lula che beveva e tossiva, tossiva e beveva, e la tiene 
stretta per la vita, nuotando solo con le gambe; la piccola’ annaspa ridendo, 
sentendosi sicura in quel braccio forte. Maurizio sostiene Liana, un po' infasti- 
dito che questa ugualmente continui a piagnucolare di paura. Carlo nuota pa- 
rallelamente a Mimì che ogni tanto lo fissa sorridente, appoggiandosi lieve- 
mente alla sua spalla. Giovanna, in coda, nuota composta, senza appoggi, né 
stanchezze. 

Sulla riva, Rosa e Giustina, contemplano la scena commosse, non senza bur- 
larsi di Berta e Matteo Bolla che, in due ridicoli costumi alquanto sdruciti 
cercano di farsi notare, invano, dalla comitiva... 

Un tram luminoso li riporta attraverso le strade piene di movimento, gaiez- 
za estiva... 

— Siamo tutti un poco come ubbriachi! — traduce la signora Balbini; la col- 


lettiva eccitazione, e le sue guancie colorite la fanno straordinariamente gio- 
vane e fresca. 

— È tutta salute questa! — rettifica la signora Maria contemplando, beata, l’aria 
sana e florida delle sue bambine. 

Al cancello notano, di lontano, un certo movimento, ed ancora prima che 
il tram si fermi, Carlo riconosce con stupore i suoi genitori con il signor -Bal- 
bini, e tutti e tre parlano animatamente, l’aria preoccupata. 


—, Babbo! Mamma! — si precipita fra le loro braccia. — Siete tornati! — 
grida scoprendo una segreta nostalgia, 
— Quanto sei cresciuto in qualche mese! — lo serrano essi, tastandolo. — 


Che muscoli! sei diventato un vero giovanotto! 

— E sono così forte che neppure Paolo riesce più ad abbattermi! — tende 
il pugno Carlo con fanciullesco orgoglio sportivo. Ma la signora Balbini chiede: 

— Perché questo ritorno improvviso? 

Un'espressione di disagio si dipinge sul volto del direttore, che strizza l'oc- 
chio indicando i ragazzi, ma essi chiedono in coro: 

— Ma che 

— Nulla, nulla! — sorride un po' sforzatamente il signor Balbini, ma Gio- 
vanni Prota gli leva dalle mani un giornale che egli stringe nervoso. Paolo; 
Maurizio e Carlo sì sporgono a guardare. 

— Ma insomma che c'è? — s'impazientisce la signora Balbini battendo, senza 
accorgersene, l’ombrellino, 

— Nulla che ci riguardi, cara! — dice il signor Balbini, prendendola sotto il 
braccio e guardandola nel solito modo fermo e rassicurante, 

— Ma cosa c'è? — chiede spaurita la signora Maria aggrappandosi al braccio 
di Giovanni che guarda dinanzi a sé scuotendo il capo. 

— Nulla, cara, rientriamo in casa! — dice, piegando ‘il foglio: si prende in 
collo Liana e cingendo con un braccio le spalle della signora, si avvia senza 
più letizia. 

— Ma infine che cosa significa per noi? — dice Carlo a suo padre, 

Il direttore si scuote da un suo soliloquio, guarda ad uno ad uno i volti dei 
ragazzi: interrogativi verso di lui, e con voce ferma dice: 

— Chissà, potrebbe significare anche per noi. la guerra! 


PARTE SECONDA 


Si potrebbe mai supporre che poteri minacciosi si sono intrecciati, addensati 
anche contro quel tranquillo angolo di mondo? 

Pure i giorni scorrono ‘con apparenza uguale: un altro inverno è passato 
con le sue pioggie, freddo, con radi intervalli di sole; ancora le giornate sato 
state divise in due parti disuguali, intessute di piccole luci e brevi ombre 

È primavera. L'eria è tiepida, profumata e teneri germogli vanno spuntando 
nei prati che sì allargano dietro alla Fabbrica. 

Ancora qualche mese, e poi si lascerà, ancora, la scuola per tornare al mare 
per ore ed ore. Non si correrà più il rischio d'essere messe în mezzo alla classe 
con le «orecchie d'asino» perché si è state svogliate jacchierine!! 
D'estate tutto, è facile e luminoso! Sr era aaa! 

(Continua) VITTORIA. MONTERISI 
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BICENTENARIO STRADIVARIANO 


e, nel cremonese palazzo Trecchi, la nostra 

sensibilità artistica di uomini moderni è leg- 
germente offesa dall'incredibile restauro, o me- 
glio rifazione ab imis delle «avite case» (se- 
condo si esprime una fiorita iscrizione nelle 
scale), non bisogna per ciò maledire la memoria 
di donna Orsola Trecchi, che quei restauri volle 
eseguiti poco dopo il 1840, e cui dové parere 
opera assai bella, e meritoria nonché modernis- 
sima, l'attenersi al gusto d'importazione, alla 
Viollet-le-Duc. Marmi, o veri o finti (più i finti 
che i veri), stucchi di inverosimili complicanze 
ornamentistiche, ori e colori sparsi a piene mani 
in ogni intempiatura, su ogni parete, su ogni 
porta, cose che sembrano grossolane sol perché 
non sono vere: eppure il cortile è un incanto, 
con lo sfondo scenografico del suo giardinetto; 
eppure, con appena un poco di facoltà evocatrice, 
è possibile veder rivivere, in quegli ambienti, 
tutti quei Trecchi del periodo romantico, com- 
piaciuti e orgogliosi della fatica di donna Orsola, 
di tutto il bel danaro speso per abbattere le 
strutture cinquecentesche, a sostituirvi quella che 
allora sembrava l’ultima parola in fatto di edi- 
lizia e di arredamento. E così, richiamati gli 
abitatori dal loro tranquillo oblio, o riportata 
la casa al suo tempo (il che è lo stesso), il nostro 
gusto di estetizzanti a ogni costo sì sente assai 
meno ferito, e piuttosto il nostro sentimento 
storico simpatizza con quelle irreali ombre 
umane e con queste reali inverosimili affresca- 
ture, stuccature, intagliature, La vita non è mai 
immobile, e non è immobile neanche la morte; 
e il passato non è mai completamente morto per 
chi sappia scorgerne le sopravvivenze. 

Nelle sale del primo piano, di questo palazzo 
Trecchi, è stata ordinata, sotto la smaliziata guida 
di Luigi Scopinich e del dott. Goffi, la prima 
fiera nazionale dell’arte antica: un museo prov- 
visorio, prodigiosamente vario, della grande e 
della piccola arte (ammesso che în arte vigano le 
gerarchie), del buono e del cattivo gusto, delle 
stranezze e delle curiosità. Bisognerà bene, un 
giorno, rendere giustizia al personaggio dell'an- 
tiquario, che qualche volta è — secondo la opi- 
nione corrente e la tradizione libresca — ebreo, 
strozzino, rapinatore, falsificatore; ma assai più 
spesso è uomo di gusto e di coscienza, compe- 
tente almeno quanto gli storici ufficiali dell’arte, 
collezionista appassionato egli stesso, generoso 
dei. propri averi e della propria dottrina. A_ve- 


Qui sopra: La splendida ver- —derli riuniti qui, a sentirli discorrere con così 
picasa ier pra SL ue fine giudizio, a sentirne la reale passione di cer- 
ganini: (1730) di Antonio catori e di valorizzatori, a comprenderne le in- 
Stradivari (collezione Herr- finite curiosità culturali e la molteplice sensibilità 

mann): due pezzi famosi! spirituale (un Sangiorgi, un Accorsi, quali che 


ne siano le origini, diventano gran signori dello 
spirito), tutte le nostre nozioni tradizionali sull'arte, anzi sul mestiere dell'anti- 
quariato sono travolte e capovolte. Tutto questo, s'intende, cum grano salis: ogni 
antiquario, grattarlo bene, sitroverà essere un poco cosacco. Ecco qui, per esempio, 
Mario Armanni, che ha portato la libreria antiquaria Hoepli al punto di poter 
battere sui mercati internazionali, nella contesa delle preziosità, i Quaritch, i 
Maggs, i Rosenthal, le formidabili rocche chiuse del commercio mondiale del 
libro antico: te lo raffiguravi come un possente inesausto divoratore, quaerens 
quem devoret, e ti trovi innanzi un piccolo uomo, modesto e affabile, che si 
rivela come un umanista di rara esperienza, come un artista di squisita 
sensibilità, che poco manca si scusi contritamen- 
re di essere quello che è, di essere arrivato do- 
ve è arrivato, e di non essere, invece, il dotto filo 
logo e venerato accademico che sarebbe potuto essere. 
Mario Armanni, appunto, ha ordinato, nella mostra 
di palazzo Trecchi, le due grandi e luminose sale in 
cui la ditta Hoepli espone una serie di miniature, che 
praticamente valgono qualche milione, e teoricamente 
sono inestimabili per il valore, insieme, artistico e 
documentario: la storia compiuta, nei pezzi di ecce- 
zione più significativi, della miniatura in Italia, dalle 
più antiche testimonianze, sfolgoranti di ori e di 
azzurri, al declino cinquecentesco della mirabile arte. 
Ma Hoepli espone anche un gruppo d'insigni auto- 
grafi musicali, e questo ci riconduce al vero oggetto 
del nostro articolo. 

Le celebrazioni cremonesi, originate come sono dal 
II centenario dalla morte di Antonio Stradivari, hanno 
un carattere prevalentemente musicale, e culminano 
nella mostra della liuteria antica. Accanto al palazzo 
Trecchi (nel quale — ricorda una lapide esterna — 
fu ospite Garibaldi; ma l'illustre eroe, che pur aveva 
contribuito alla costruzione dell'Italia, non sapeva di 
rifacimenti e di Viollet-leDuc) sorge il palazzetto 
guelfo di Cittanova: non tocco, non sconciato, questo, 
bensì perfetto e ammirevole nella sua piccola, armo- 
niosa, e pur massiccia e possente mole laterizia, nella 
quale senti lo spirito fazionario, l'odio di parte: ag- 
grondato accigliato, ostile, ma non senza l’aperto 
sorriso delle eleganti trifore, che balenano come una 
giovane dentatura in un volto arcigno. Mio Dio, com'è 
bella e varia questa nuova Italia: 0 che ti trovi il se- 


campi che dà le vertigini — così intensamente e 
continuamente, in questa stagione, il verde è ver- 
de, grasso, sapido —, hai attraversato intere zone, 
nel Lodigiano, nel Codognese, nel Cremonese, 
dove l’aria odora di latte rappreso e l’idea del ca- 
seificio domina e schiaccia ogni immaginazione 
poetica; giungi in una di queste piatte cittadine, 
che sembrano il simbolo della materialità, nella 
produzione e nella ricchezza, e trovi, immutabili e 
impavide nella cerchia della civiltà moderna, la 
chiesa e la casa comunale, grondanti di passio: 
di parte, di sacrifici, di sconfitte e di trionfi: 
della storia millenaria del nostro paese. 

I liuti celebri di tutto il mondo, e i liutai di 
tutto il mondo si son dati convegno a Cremona, 
per la ricorrenza stradivariana: quelli raccolti e 
imprigionati nelle vetrine di cristallo infrangibile 
del palazzetto di Cittanova: questi radunati qua 
e là in misteriosi conciliaboli, in appassionate 
discussioni, in comitati di accettazione o di re- 
pulsa, (Quanti falsi Stradivari, e Guarneri apo- 
crifi, e Amati contraffatti, sono stati respinti, e 
quanti dolori per i proprietari di siffatti presunti 
tesori!). Poco dopo scoccato mezzogiorno, si ritro- 
vano tutti a pranzo, se il tempo è bello, nella 
corte fiorita dell'albergo Roma; e anche il pranzo 
ha un sapore di misterioso rito. Passano i piatti 
di roseo negronetto, gorgoglia il liquido rubino 
del bardolino, ma quegli strani uomini poco con- 
cedono ai piaceri della grassa mensa cremonese: 
la disputa, iniziata alle prime ore del mattino, 
non si placa, anzi si fa più calda e accesa, quasi 
rinfocolata al tepore delle vivande e dei vini: 
e legni, e vernici, e chiocciole, e curvature, e 
filettature, e tavole armoniche, e ponticelli, sonu 
le parole che ricorrono più di frequente, insieme 
con i nomi di Antonio Stradivari, di Amati, di 
Guarneri del Gesù, di Bergonzi. 

Uomini davvero singolari, codesti liutai, che 
sono nel contempo — tutti — artisti e artigiani, 
esscutori, restauratori, collezionisti e commer- 
cianti. L'occasione li ha riuniti qui da ogni parte 
del mondo e manca soltanto (per una malattia 
che direi sur commande) lo Hill, il famoso liu- 
taio inglese, che ha la più preziosa colluzione 
di liuti italiani, fra cui il celebre Toscano di 
Stradivari. Ma ecco il rappresentante dei liutai 
nordamericani, che poi è uno schietto Italiano, 
anzi un romano di Roma, Simone F. Sacconi — 
una magnifica testa di artista ispirato, che in- 
teressò persino i cercatori di fisionomie di Hol- 


lywood —: semplice artigiano in origine, dotato Qui sopra: Un miracolo d'in- 
di una squisita sensibilità musicale trasmessa tiglio, Violoncello allo stem- 
nelle dita, divenuto l'expert e il restauratore del. = M4 d'Este, del thdaio Dar 
la casa Herrmann di Nuova York e Berlino, che alto: La stupenda viola medi» 
possiede ed espone alcuni pezzi di incalcolabile cea di Antonio Stradivari. 


valore. Il Sacconi si è prodigato nell'organizzare 
la mostra retrospettiva della liuteria, portandovi le sue sicure conoscenze e il suo 
raro intuito, e con l’aiuto e il consiglio del rappresentante della Francia, Paul 
Deschamp, che è musicista, negoziante e collezionista; del tedesco Fridolino Ham- 
ma, che ha l’aria grave e pensosa di un professore di filosofia, e che ha formato, 
anche lui, una preziosa collezione, dell'olandese Max Miller, di Amsterdam. E poi 
gl'Italiani, in gran numero, dal vecchio Bisiach di Milano al Pasquali di Firenze, dal 
Paoletti al Bonucci. Un dotto prete cremonese, don Camelli, ha collaborato alla 
parte storica: uno di quegli eruditi di provincia a cuî nulla sfugge; vedutami, fra le 
mani, la riproduzione di un presunto ritratto dello Stradivari, mi ha paternamente 
ammonito che molto probabilmente è apocrifo. Eh via, 
don Camelli! Bisogna pur concedere qualche cosa ul- 
l'immaginazione, e neanche dei ritratti di santi si 
può ammettere la perfetta somiglianza con l'originale! 
Ecco, io non voglio ora — prima perchè non est 
hic locus, e poi perché non mi riconosco alcuna com- 
petenza in materia — descrivere e illustiare gli stru- 
menti raccolti nel palazzo di Cittanova (la mostra 
degli strumenti moderni è sul palazzo Vidoni So- 
ranzo); né riassumere, da noti manuali, la storia 
dell’arte del liuto da Gaspare di Salò in avanti; né 
riferire che Antonio Stradivari morì di 93 anni, e 
quanti figli ebbe, e fino a che punto era illetterato, 
e quale il segreto della sua fabbricazione; né rac- 
contare, con la vivace coloritura del cronista da quo- 
tidiano, tutte le precauzioni, e i suggelli, e gli atti 
notarili, mercé i quali il comune di Genova ha con- 
ceduto alla mostra lo strumento magico di Pagani 
Mi li a fare la segnalazione, perché gli Italiani, 
da ogni parte della penisola — e ribassi ferroviari 
adiuvanti — non trascurino di visitare questa ecce- 
zionale raccolta di un singolare prodotto della ge- 
nialità italiana, e con essa la mostra d’arte antica, 
e tante altre cose che si possono vedere a Cremona. 
Il che fatto, posso anche, influito da Hoffmann, 
dar corso alla fantasia (chi potrebbe contenere, in 
certi momenti, la folle du logis?). Ecco, mi piace 
immaginare che il saggio comitato abbia imprigio- 
nato tutti quei preziosi violini, e viole, e violoncelli, 
in quelle vetrine, sotto quei cristalli, sorvégliati dai 
quadri del Baschenis, non per timore di furto, ma 
per evitare che, nell'alto silenzio notturno, quegli 
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gno del ghibellino o quello del guelfo, o la impron- Tutto ciò che si riferisce alla vita del celebre liutaio strumenti immortali rivivano la loro prodigiosa vita, 


ta del papa o quella del tiranno ateo e materialista! È Î" gue 


giorni oggetto di indagine e di ammirazio- 
ne. Ecco un presunto ritratto di Antonio Stradivari, 


e ne erompano in folle gara fiotti di melodia... 


Hai percorsa la pianura padana, fra un verdeggiare di di proprietà del cavaliere Pietro Anelli. GINO DORIA 


anto facile è segui- 

re la corrente 
quanto è duro l'an- 
darvi contro, Oggi non 
è difficile fare il fa- 
scista al centouno per 
cento, ma il Duce ed 
i suoi fedeli del "19 
sanno quali ostacoli 
dovettero affrontare 
per fondare il Fascio 
Primogenito. Così jo 
lotto da più di sei me- 
sì per persuadere chi 
si occupa d'arte liuta- 
ria che i più reputati 
studiosi di Antonio 
Stradivari (F. J. Fé- 
tis, maestro di Cappel- 
la del Re del Belgio 
e direttore del Conser. 
vatorio di Brusselle, 
e gli Hill di Londra) 
furono tratti in in- 
ganno dalle etichette 
in base alle quali sta- 
bilirono l'anno di na- 
scita del più celebra- 
to liutaro, Ma poiché 
la mia osservazione 
contrasta con ciò che 
da molti anni è pacifi- 
camente accettato cu- 
me verbo divino, così 
l'esito fortunato di un 
mio studio serupoloso 
ha trovato incredulità 
ovunque, 

Antonio Stradivari è 
nato nel 1644, affermò 
il Fétis nel suo « Stra- 
divarius» edito a Pa- 
rigi nel 1856 dal noto 


me arricchitosi ven- 
dendo copie dei clas- 
sici modelli cremonesi con etichette abil- 
mente falsificate sì da trarre in inganno 
anche gli intenditori. 

« Nonostante la perseveranza del signor 
Vuillaume — scrisse il Fétis — nelle sue 
ricerche per scoprire la data della na- 
scita di Stradivari, e nonostante la com- 
piacenza devota di Giulio Fusetti, vicario 
della Cattedrale di. Cremona, che non 
ha risparmiato nulla per raggiungere 
questo scopo, per delle circostanze che 
non è possibile spiegare non si è potuto 
trovare questa data. È presumibile dun- 
que che all'epoca della soppressione di 
numerose chiese a Cremona, i loro arch 
vi siano stati sottratti, nascosti e fors'a! 
che distrutti. Fortunatamente è rimasto 
un monumento che cancella ogni dub- 


«Antonio Stradivari nella sua bottega ». Quadro di fantasia eseguito dall'Hamman e donato al Du 
liutaio G. B. Vuillau- to: Descrizioni di violini di Stradivari riprodotte dall'i 


IL LIUTAIO DI CREMONA 


ANTONIO STRADIVARI E LA DATA DELLA SUA NASCITA 


bio circa l'anno dì nascita del celebre liutaio. Nelle annotazioni di Carlo Carli, 
banchiere di Milano, s'è trovato un inventario degli strumenti che appartene- 
vano al conte Cozio di Salabue e dei quali egli era depositario. Ora, in esso, 
vi figura un violino di Stradivari recante nell'interno un'etichetta scritta di pugno 
dell'autore stesso e sulla quale si legge il suo nome, la sua età «d'anni 92», e 
la data 1736. Stradivari era dunque nato nel 1644». 

Dal 1856 ad oggi tale conclusione viene ripetuta, ed ora che è cominciato l'anno 
dedicato da Cremona a celebrare la maestria dei suoi abilissimi liutai, la si ripete 
in quasi tutti gli scritti che sull'argomento pubblicano giornali e riviste. Orbene, 
Stradivari ato nel 1644 ma tra la fine del 1648 e il principio del 1649; va 
cioè ringiovanito di circa cinque anni con notevoli conseguenze per i famosi 
strumenti che portano l'indicazione «d'anni 92» e «d'anni 9 

È interessante sapere come ho potuto stabilire dapprima l'errore del Fétis e 
poi fissare l'esatto anno di nascita 

Sul finir dell'estate dell'anno scorso mi decisi a completare le ricerche sto- 
rico-tecniche sulla liuteria intraprese da alcuni anni; pensai quindi, di studiare 
tutto il carteggio del conte Ignazio Alessandro Cozio di Salabue conservato nel 
Museo Civico di Cremona dopo la donazione fattane dal liutaio bolognese Giu- 


perso 3; gradi vg sila pa 


ito 7 di Brabante. - Sot- 
ventario del conte Ignazio Alessandro Cozio, ritrovato nel car- stente in circa 1500 
teggio che il nobile uomo ebbe con il liutaio bolognese Giuseppe Fiorini, conservato nel Museo di Cremona n) 
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seppe Fiorini. Mi vi 
indusse anche la cu- 
riosità destatami da 
quanto scrisse Federi- 
co Sacchi nel suo vo- 
lumetto «Il Conte Co- 
zio di Salubue, cenni 
biografici di questo 
celebre collettore di 
strumenti ad arco e 
suo saggio critico sul- 
la liuteria cremone- 
se», edito nel 1898 a 
Londra da Giorgio 
Hart e Figlio: «...e 
abbiamo motivo di 
credere che, aggiun- 
gendo al materiale da 
noi scoperto il corre- 
do illustrativo delle 
lettere del Carli e il 
testo dell'inventario e 
del registro del Con- 
te, avremmo potuto 
presentare al lettore 
una completa messe 
di importanti notizie 
sugli strumenti com- 
ponenti quella stupen- 
da collezione e sui lo. 
ro autori; ma tutti gi 
sforzi da noi fin qui 
tentati per ottenere 
accesso a quei docu- 
menti rimasero fru- 
stranei, essendo chi li 
possiede tutt’affatto 
alieno dal concedere 
ad alcuno il permesso 
di pubblicarli ». 

Orbene, nel volu- 
minoso carteggio da 
me trascritto e consi 


pagine, ho trovato 
l'inventario finora... 
inesplorato. 

Dal noto libro degli Hill su Stradivari 
si sa che esistono ben quattro violini at- 
tribuiti al celebrato liutaio cremonese 
con l'indicazione «anno 1736 d'anni 92» 
ritenuta autografa dell'autore. Essi so- 
no: quello visto dal Fétis nell'inventario 
presso il Carli, cioè il Muntz (venduto 
dal conte Cozio all'incettatore di stru- 
menti antichi Luigi Tarisio e da questi 
al Grand Seniore a Parigi nel 1831 da 
cui passò al Muntz — sotto il nome del 
quale è conosciuto — e successivamente 
alla Casa Hill di Londra, quindi .al 
Wilton, poi ancora agli Hill e infine 
is); quello di proprietà della 
Signora Sasson, quello del signor Roussy, 
ed un violino piccolo che Hill poté esa- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RFI AFRO PEA, 
SM fas VIZI D 
RS Dia fai 


SALATI 

Ca rerb6$ (Kg 

« 2Abradivario rane rino}? 
4 sca. È fera 


Auro dipl grogeso pitch fa jhon lai 
Antonius’ Stra diuàvif Cremonendis 


| ) 
| ira peg fa 10fto da. UNI ) ] 


Nico Ly 


minare ed anche scoperchiare. 

Oltre a questi quattro e d'anni 92% un altro ve n'è ritenuto l’ultimo violino co- 
struito da Stradivari perché porta l'indicazione «anno 1737 [quello della morte 
avvenuta il 18 dicembre] d'anni 93». Di questo — denominato « Canto del Cigno » 
— il prof. Arnaldo Bonaventura ha narrato nel fascicolo di dicembre di « Musica 
d'oggi» le vicende che poté avere dalla Casa Wurlitzer di Nuova York la quale 
gli ha comunicato anche una importante lettera scritta nel 1929 da Alfredo Hill. Ì 
Il «Canto del Cigno» apparteneva nel 1822 al violinista milanese prof. Bertuzzi 
alla cui morte (avvenuta verso il 1840) passò nelle mani del Vuillaume, indi del 
Miremont, del David Laurie, del senatore Saint Senoch, della Ditta Gand e Ber- 
nardel di Parigi, del Joseph White, della Ditta Ceressa e Francais, di un ban- 
chiere francese, indi nel 1925 in:quelle del signor John Wanamaker ‘di Filadelfia, 
della Casa Wurlitzer dalla qualé nel 1934 lo acquistava, pagandolo oltre un mi- 
lione, il violinista jugoslavo residente a Nuova York Ziatko Balokovic che ne è 
tuttora în possesso. 

Il signor Alfredo Hill, nella sopra ricordata lettera, a proposito del «Canto del 
Cigno» scrive: «Io ebbi occasidne di riesaminare attentamente questa etichetta —dell'eanno 1730 d'anni 92». Le N. 2, 3, non rivelano nulla di straordinario all'in- 
e sono d'opinione che non soltatito l’iscrizione ricordante la data del maestro è ... fuori delle indicazioni che il violino descritto nel N. 2 di forma grande venne dal 
scritta di mano d'Omobono suo figlio, ma anche la cifra dell'etichetta. Con ogni.‘ Cozio venduta il 24 maggio 1801 al Suonatore Molere di Milano, e quello descritto 
probabilità la mano del maestro lera divenuta troppo tremante per scrivere da sé ‘del N. 3fu'vénduto il 4 luglî0.1801 al Folli ed era stato «sotigliato dal Guadagni- 
stessa, La lavorazione del corpo è quella tipica di Stradivari nella sua età avan- ni». Le illustrazioni N:1 e 4, ifvece, rivelano due elementi molto importanti: 1° — 
zata; quella tuttavia della chioccibla rivela una mano più giovanile e perciò rite- tutt@'e due accertano che»i due strumenti nel 1823 erano ancora in possesso del 
nidmo fatta in un'epoca anteriore. Riassumendo è un violino ancora robusto e conte Cozio: «Si ha nel 1823 — lasciato in nota a vendere separatamente », scrive 
sîinò, e se sarà tenuto con cura potrà sopravvivere ancora un secolo e più». egli sul N. 1; « Si ha nel 1823 — posto in nota della Collezione principale », scrive 

Ebbene, dopo attento esame del vero sul N, 4, e poiché a quel tempo, egli 
inventario di Cozio, posso in modo asso. BI ] aveva già raccolti numerosi dati biogra- 
luto affermare che tanto Fétis' quanto fici e tecnici intorno ai liutai con l'in- 
Hill hanno errato, perché violini portanti tenzione di scrivere un'opera, ecco che 
l'indicazione «anno 1736 d'anni 92» non accanto all'anno 1730» aggiunge «ma 
ve ne sono registrati, e quello che do- credi:1736». E lo zero, con un'operazione 
vette figurare nell’elenco degli strumenti semplicissima, è diventato un 6. È chia- 
affidati al Carli per la vendita, ha l'eti- ro che Cozio nel frattempo era venuto 
chetta la cui data venne alteratà (senza a sapere essere morto Stradivari nel 1737. 
alcun scopo speculativo come vedremo) Ciò dice come, prima ancora del Fétis, 
quasi certamente dallo stesso Càzio che Cozio stesso credette erroneamente il 
tale. operazione fece forse anche sulle 1644 l'anno di nascita del liutaro. Tale 
altre, alterando l’anno di costruzione del sua convinzione egli lasciò scritta in uno 
violino per mettervi ini armonia età: del degli opuscoli ora nel Museo Civico di 
liutaro, chissà da chi vergata probabil- Cremona. È 
mente. al solo scopo di indicare un la- Escluso quello di forma piccola di cuî 
voratore. eccezionalmente. longevo. al N. 4, quale degli altri 3 violini è il 

Per dissipare ogni dubbio riproduco Muntz? Forse quello descritto. nella ‘il- 
fotograficamente le descrizioni dei cin- lustrazione N. 1? < 
que violini in questione «accomperati Ma il famoso inventario da me trovato 
eri dice ancora di più; dice precisamente 
l'inventario del conte Cozio, descrizioni che il «Canto del Cigno», quando Cozio 
mercé le quali sarà pure facile control- lo comperò da Paolo Stradivari figlio di 
LS Sai Violini SESIA sil Vea: Antonio nel 1774 insieme ad una diecina 
sali eco di altri strumenti o nel 1776 da Antonio 
o se invece sono altri. Si osservino le —L@ magnifica testa e le prodigiose mani di Simone F. Sacconi, « il romano di Nuova ‘glio di Paolo, portava le indicazioni 
illustrazioni 1, 2, 3; 4: esse sono tutte een di Noi Altre descrizioni tolte dall’inventario del conte Cozio nel corso «Anno 1731 d'anni 93». E che si tratti 

, le indagini per stabilire il vero anno di nascita di Stradivari, proprio di quello e non di un altro non 
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vi può essere dubbio. Cosicché ho la 
possibilità di completarne la storia. Si 
osservi infatti la illustrazione N. 5. In 
essa, benché il nobiluomo monferrino dia 
prova palese del suo disordine farragi- 
noso, si legge benissimo a sinistra, in 
margine: « Ricognizione giugno 1801 Mi- 
lano - questo era già in Milano dal 1797 
e fu venduto in... per mezzo del... Cesare 
Rovida di casa... al Bignami soli zecchi- 
ni trentacinque — ed il 12 luglio fu ce- 
duto pello stesso prezzo al suonatore 
Pietro Bertuzzi come lo viddi che lo 
ruppe in molti pezzi ben aggiustato ». 
E al «d'anni 93» annota: « e manoscritto 
sotto di mio carattere come il 31 il detto 
biglietto pare de nuovo ». Dunque i nu- 
meri manoscritti 31 e 93 della prima eti- 
chetta del «Canto del Cigno»cerano di 
carattere di Cozio di Salabue, 

Non basta. Prima del « d'anni 93» Co- 
zio aveva scritto « d'anni 92». Eccone la 
prova nella illustrazione N. 6. Che sia 
sempre lo stesso violino non c'è dubbio: 
sì legge infatti in alto a sinistra: « Ber- 
tuzzi sonatore in Milano allo stesso prez- 
zo di Zecchini 35 a me pagato, ne vale 
70 almeno per la sua bontà e forza». 
L'etichetta era dell’eanno, 1731 d’anni 
92»; ma — scrive Cozio — e detti 31 e 92 
è di mio carattere ». Non basta. 

Il eCanto del Cigno» lo si trova re. 
gistrato in un altro fascicolo di note (i 
lustrazione n. 7) ancora col biglietto 
« Anno 1731 d'anni 93», ma qui nel men- 
tre Cozio specifica che Bertuzzi «lo rup- 
pe nel 1803», dice che «fu male aggiu- 
stato». Questo violino, in un certo tem- 
po, ebbe anche un'etichetta con l'indica- 
zione « Anno 1736 d’anni 93» come prova 
l'illustrazione N. 8 (in basso), dove si 
vede anche come ve ne fu uno che ebbe 
un tempo l'indicazione e Anno 1734 d’an- 
ni 92 ». Che il primo sia sempre il e Can- 
to del Cigno» posseduto dal Balokovie 
lo si può vedere dal rigo scritto sotto ai 
numeri dell'età: «questo ultimo lo ven- 
dei al Bertuzzi, dovea essere del l'i37 che 
lavorò». Ed ecco che l’1 del 31 pri- 
mitivo diventa il 7 del 37 attuale, con 
un'altra operazione semplicissima. 

Ma chi scrisse quei numeri? Molti, se 
non tutti, a mio avviso, li scrisse lo stes- 
so Cozio. Egli, come già dissi, a mano a 
mano che andava completando i dati 
storici — il lavoro durò dal 1776 al 1825 
— modificava, come si è visto, anche i 
numeri delle etichette. 

F. J. Fétis, dunque, per stabilire l'an- 
no di nascita di Stradivari, si basò su 
elementi che egli ritenne sicuri, ma che 
tali, come vedemmo, non erano. Anche 
la deduzione che ne trasse, quindi, è 
errata. È pure accertato, contrariamente 
al parere di Alfredo Hill, che i numeri 
manoscritti del «Canto del Cigno» non 
sono affatto di pugno di Omobono Stra- 
divari: 

Quando nacque allora il tanto cele- 
brato liutaro? È facile e breve 
il dirlo ora, ma quanto tempo 
e quanta fatica ha richiesto 
questa indagine! E forse sta- 
rei ancora cercando nei vecchi 
registri polverosi degli archivi 
cremonesi del Duomo, della 
Curia Vescovile, del Capitolo, 
di Sant'Agata, di Sant'Agosti- 
no, se non avessi avuto il pre- 
zioso ausilio di uno studioso 
che, per essere sacerdote, ave- 
va non solo facilità di accesso 


sg ma anche dimestichezza 
ì con quegli archivi. 

L'esito di tali indagini 
lascia ancora delle lacu- 
ne nella vita di Stradiva: 
non si sa cioè dove nac- 
que, chi ne fu la madre e 
a quale ramo dell'antica 
famiglia crenionese appar- 
tenesse il padre suo che 
sappiamo. chiamavasi Ales- 
sandro. Certo non fu bat- 
tezzato nella chiesa parroc- 


perachis 


Feraboschi vedova di Gian 
Giacomo Capra) perché il 
suo nome non figura nel li- 
bro dei battezzati dall'an 
no 1628 all'epoca del matr: 
monio, celebrato il 4 luglio 
1667. Fra gli atti matrimo- 
niali di Sant'Agata si è trovata una lettera in data 25 grugno 1667 diretta da quel 
parroco al suo collega di Santa Cecilia per avvertirlo che Stradivari e la Fera- 
boschi erano stati dispensati dalla terza pubblicazione matrimoniale da monsignor 
Vicario che accolse una supplica del padre della sposa la quale si trovava in 
condizioni eccezionali. La vedova era infatti in istato interessante da quattro 
mesi come si apprende dal registro dei battezzati della stessa chiesa di Sant'A- 
gata sotto la data 22 dicembre dello stesso anno (fig. 9), nel qual giorno vi venne 
battezzata la primogenita dei coniugi Stradivari: Giulia Maria. 

Perché, sì chiederà, negli atti matrimoniali non si è trovata unita alla citata 
lettera del parroco, gli atti di battesimo degli sposi? La risposta è semplicissima: 
perché probabilmente non vi furono mai allegati. Non bastava forse, allora, ai 
parroci, che nessun impedimento. legittimo si opponesse alla celebrazione del 
sacramento? 

Dove Stradivari sia nato, dunque, non si è ancora potuto sapere, ma si è potuto 
accertare che la sua famiglia risiedeva in Cremona fino dal secolo XI e che 
egli nacque fra il 1648 e il 1649. Negli archivi cremonesi sono stati trovati gli 
Stati d'anime (il centimento di quel tempo) delle Parrocchie ove il liutaro 
abitò dal 1682 al 1737, cosicché per cinquantacinque anni consecutivi è stato 
possibile seguire lui e la sua famiglia. Nello Stato d'anime del 1682 Stradivari 
vi è segnato d'anni 33, e da quell'anno fino al 1736 la sua età cresce regolar- 
mente, negli stati d’anime, di una unità per ogni anno che passa; cioè nel 1736 
egli vi è registrato d'anni 87. Lo stato d’anime del 1737, invece, lo segna d'an- 
ni 90, Evidentemente lo scrivano che fece il censimento commise un grosso- 
lano errore, a provare il quale stanno 54 esatte successioni di dati i quali non 
lasciano dubbì nello stabilire che se nel 1736 Stradivari aveva 87 anni, nel 1737, 


Un angolo di Palazzo Vecchio a Cremona dove è stata ordinata la mostra della 

liuteria. In alto a sinistra e a destra: Lo «Stato delle anime» fatto dal parroco 

Cherubelli nel 1678, dal quale risulta che in quell’anno Stradivari aveva ventinove 
anni. - Qui sotto: L'atto di battesimo di Giulia Maria Stradivari. 
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anno in cui morì, ne aveva 88. Poiché, 
però, quando egli mancò ai vivi il 18 di- 
cembre, lo stato d'anime era già stato 
fatto da qualche mese (dovendosi logi- 
camente pensare che i parroci lo ese- 
guissero nel. primo semestre di ogni 
anno) può darsi che egli avesse appena 
compiuto o stesse per compiere gli 89. 
Dal che si deduce che il violinaro nac- 
que o sul finire del 1648 o all'alba 
del 1649. 

Nessuna incertezza può lasciare l'atto 
di decesso scritto nel libro dei morti 
della soppressa parrocchia di San Mat- 
teo (esistente nell'archivio della Curia 
Vescovile di Cremona) nel quale gli sono 
attribuiti anni 95 circa. Infatti, anche per 
quasi tutti gli altri defunti è segnata 
nel detto libro l'età approssimativa, che 
il parroco o chi per esso scriveva senza 
chiederne conto ad alcuno dei congiun- 
ti dei trapassati, né rilevarla dagli stati 
d'anime, ma soltanto rimettendosi al- 
l'età che il defunto dimostrava. E quan- 
do un uomo ha quasi raggiunto la no- 
vantina, il suo aspetto difficilmente dice 
se egli ne ha qualcuno in meno o in più. 

A riprova dell'esattezza della nuova 
data di nascita di Stradivari da me sta- 
bilita, v'è un altro elemento che a mio 
avviso è molto importante. Di tutti gli 
stati d’anime esaminati, ve n'è uno, 
quello del 1678, di cui riproduco il fac- 
simile (fig. 10), che reca, unico e solo 
fra tutti, l'annotazione seguente: « Sta- 
tus Animarum Anno Domini 1678 - Pe- 
ractus à me Francesco de Cherubellis 
huius Ecclesiae Parocho diligenter » (sta- 
to delle anime dell'anno 1678 fatto dili- 
gentemente da me Francesco Cherubelli 
Parroco di questa chiesa). L'annotazione 
è messa intenzionalmente bene in evi- 
denza sulla copertina del registro per- 
ché, in ogni eventualità, si presti fede 
a quanto Don Francesco Cherubelli in 
esso ha scritto. E nello stato d’anime del 
1678 Stradivari vi è segnato d'anni 29 
(fg. 11). 

La nuova data di nascita del liutaro da 
me così stabilita spiega pure il mistero 
della introvabilità del suo atto di batte- 
simo nelle Parrocchie cremonesi. Negli 
anni 1647 e 1648, infatti, il Cremonese fu 
invaso dai franco-sardi-estensi al co- 
mando di Francesco I figlio del Duca 
di Modena, e la stessa città di Cremona 
venne nel 1648 assediata per quasi tre 
mesi. Gli invasori commisero ogni sorta 
di delitti sicché i cittadini vivevano in 
un'atmosfera di terrore. È quindi pro- 
babile che la tuttora sconosciuta madre 
di Stradivari, allora incinta di lui, per 
sottrarla al pericolo di violenze da par- 
te degli invasori, sia stata dal marito 
‘Alessandro mandata in una qualche pic- 
cola borgata del contado (forse del Cre- 
masco verso il Milanese) ove non vera 
alcun pericolo. Colà. probabilmente il 
celebrato liutaro vide la luce, e colà, se 
vi fu battezzato, si dovrebbe trovare il 
suo atto di battesimo. Ma po- 
trebbe anche darsi che, li- 
berata Crèiona dall'assedio 
il 15 ottobre 1648, la madre vi 
sia tornata poco tempo dopo 
e vi abbia avuto il bimbo. Nel 
qual caso si può sperare che, 
persistendo nelle ricerche, un 
giorno o l’altro l'atto di bat- 
tesimo, se non è stato sottrat- 
to (e in passato gli archivi 
cremonesi furono manomessi) 
si trovi. 

RENZO BACCHETTA 
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“TITDESER:EO:= TENTATO, 


gni opera nuova 

di Alfredo Ca- 
sella è una battaglia. 
Senza morti e feriti, 
si capisce. Nemme- 
nc con tentativi di 
corpo a corpo. Da 
una parte, fautori 
sfegatati, ed applau. 
si ed evviva; dall’al 
tra, oppositori acca 
niti e fischi e sghi- 
gnazzi.: Ma dalle 
trincee in cui stanno 
saldissimi, al riparo, 
nessuno degli avver- 
sari salta fuori: si- 
tuazione invariabile, 
noterebbe .il bollet- 
tino delle operazioni, 
se ci fosse, nella lun- 
ga guerra guerreg- 
giata del Casella 
contro le posizioni 
ben munite. della 
musica di ieri, vo- 
cale e istrumentale, 
da camera e da con- 
certo, sinfonica e 
teatrale, italiana e 
straniera. 

Il Casella, a com- 
battimento — cessato, 
esce tranquillo sulla 
«terra di nessuno », 
constata che dopo 
tanto sbraitare i con- 
tendenti sono inco- 
lumi tutti, sorride 
con sobria cordiali. 
tà agli uni e agli altri, fa il saluto ro- 
mano e se ne rientra soddisfatto nelle 
quinte. 

La parte del pubblico rimasta «fuo- 
ri della mischia », la parte neutrale (c'è 
anche quella, naturalmente, in teatro; 
gente placida che si diverte al gioco 
di botte e risposte degli antagonisti) 
pensa: ne farà presto un’altra? E sot- 
tintende, col cuore un po' sospeso, un’al- 
tr'opera nuova di teatro. 

Certo, che la farà. Il Casella è assai 
prolifico, in arte, Nulla die sine linea, 
o quasi, egli ha deliberato. Ed è spiccio. 
Il Deserto tentato, avvertono le date da 
lui poste in fondo allo spartito, in- 
cominciato a Siena il ventidue settem- 
bre dell’anno scorso, nel tono cupo e 
misterioso di mi bemolle’ minore 
(quest'aggiunta la mettiamo noi, per 
sorpassare d’esattezza l’autore) fu ter- 
minato a Roma il dodici febbraio di 
quest'anno, nel tono chiaro e festoso di 
do maggiore: niente accidenti in chia- 
ve, un bell’accordo finale perfetto, pie- 
no, tenuto, alla vecchia e serena ma- 
niera, e il pegno di pace momentanea 
con le orecchie strapazzate dalle con- 
fiagrazioni sonore precedenti è sug- 
gellato. 

Centuna paginette di stampa, lo spar- 
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« Deserto tentato » 


tito: un atto unico, trentadue minuti di durata. Non si può dire che abusi. 

Il Casella è convinto, e lo ha dichiarato in un discorso prolusivo alla prima 
rappresentazione del Deserto tentato, cui hanno fatto bordone i chiosatori deî 
giornali e della Radio, di lavorare per la rigenerazione della musica italiana 
d'oggi e di domani; ed ha esortato a confidare in lui, ché più esperto pilota 
non può trovare la nave sballottata delle speranze musicali nostre nel mare 
burrascoso delle tendenze e dei gusti, ossia dei modi e delle forme, dei no- 
stri compositori militanti. Quindi, giù musica, a tutto spiano, del Casella, dac- 
ché le sale di concerto e di teatro, d’Italia e di fuori, gli sono spalancate, 
ed egli è reputato fra noi uno dei caposcuola nazionali (non stiamo a sotti- 
lizzare se a torto o a ragione) e tale è pure considerato, e forse sopra tutti 
i competitori, ché il Casella è viaggiatore instancabile ed esportatore avve- 
duto di musica propria, nel restante mondo musicale civile. 

Nl pubblico neutrale che non ha nella disputa interessi diretti, spirituali o 
materiali, da difendere o da offendere, e che cercherebbe soltanto di ri 
vare dall'arte l’onesto riposo alle aspre fatiche della vita pratica quotidiana, 
è fuori causa. 

Povero pubblico, una volta sovrano, in teatro, o illuso d'’esserlo. Ora nes- 
suna illusione gli è più consentita. Nessuno più chiede il suo giudizio preven- 
tivo-o deliberativo. La partita, ancora una volta, riscontrato nel caso del 
Deserto tentato, è impegnata fra il compositore, i suoi seguaci e i contraddit- 
tori; e continuerà per un pezzo, se non avverrà frattanto qualche nuovo fatto 
imprevedibile. Che potrebbe anche essere, a Dio piacendo, la comparsa im- 
provvisa del «ragazzaccio di genio», pronosticato dal Verdi, che stroncas- 
se di colpo tutti i conati reboanti e vacui dei palcoscenici italiani, se vo- 
gliamo limitare il discorso agli innumerevoli e inani tentativi di musica 
teatrale rifiorenti a getto continuo sotto il bel cielo d’Italia, e ricantasse la 
fresca e limpida canzone del veramente ringiovanito melodramma nostro. 


Il quale melodramma nostro non è affatto quell'imperfetto organismo arti- 
stico, nei vari elementi di cui consiste, che molti 
credono sia, E nemmeno imperfetto è il melo- 
dramma, o dramma musicale che dir si voglia, 
tedesco, francese, russo, ecc. 

È imperfetto il melodramma'di qualsiasi scuo- 
la e paese quando gli elementi - sopraccennati 
non si accordano in una bene combinata armo- 
nia; quando il musicista eccelle troppo sul poe- 
ta; oppure, quando il poeta è assai superiore 
al’ musicista. Ed è imperfetto quando il pittore 
non sa conferire ambiente appropriato alla mu- 
sica e alla poesia, e il regista plasticità, lumi- 
nosità al quadro scenico; insomma, piena effi- 
cacia visiva al commento figurato e animato 
della musica e della poesia. 

I musicista, cui spetta la responsabilità mag- 
giore nella riuscita del melodramma perché rac- 
coglie in mano tutti i fili del tessuto e dispone e 
rinsalda la trama, è tanto conscio del particolare 
suo còmpito da assumersi spesso e volentieri il 
carico di provvedere alla poesia e talvolta alla 
regìa e alla scenografia. Ne risulta sovente il 
melodramma quasi perfetto di Verdi (se proprio 
di perfetto non ci dev'essere nulla al mondo) 
e il dramma musicale di Wagner, giganti del 
teatro di musica europeo dell'Ottocento; poi- 
ché della stessa statura, o press'a poco, sono nel- 
l'opera loro quali musicisti e poeti. (Verdi, è 
risaputo, imponeva la sceneggiatura e la verseg- 
giatura da lui ideate al librettista occasionale; 


eseguito dal pittore Vagnetti. « Lo scenario del pittore Vagnetti. — scrive il nostro 
critico — ha fatto un po’ da sé, come d'altronde hanno fatto, in quest'opera, la musica, la poesia, la pittura e la regia... » 
Sotto, a rinistra: Il baritono Maugeri, « primo aviatore » che si è fatto applaudire; a destra: il basso Bettoni. 
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CASELLA 


Wagner, secondo il 
Nordau, aveva doti 
di pittore, in po- 
tenza, superiori a 
quelle di pittore e 
di musicista) Ai 
nostri giorni parec- 
chi compositori, fra 


noi, si ‘adoperano 
per dotare l’opera 
loro della poesia oc- 
corrente:  rammen- 
tiamo il Pizzetti, 
l' Alfano, il Mali 
piero. 


Il Casella ha fino- 
ra composto tre 
opere, per il teatro 
di musica: nel 1932, 
La donna serpente, 
in tre atti, su poe- 
sia di Cesare Ludo- 
vici, da una fiaba 
del Gozzi, e La fa- 
vola di Orfeo, in un 
atto, dal Poliziano; 
cinque anni dopo, il 
Deserto tentato, mi- 
stero in un atto, 
di Corrado Pavo- 
lini, rappresentato 
l'otto del correrte 
maggio, al Teatro 
Comunale _ Vittorio 
Emanuele di Firenze. 

Serata di battaglia, 
s'è detto; e il fra- 
gore non è ancora 
spento. 
favola, mistero: le linee fon- 
dell'estetica melodrammatica 
casellina si svelano nei tre sostantivi. 
Il Casella propende al fantastico, in tea- 
tro, sia che si riporti, per gli argomenti, 
a scrittori del Quattrocento o del Set- 
tecento o del Novecento. Per lui il cli- 
ma più adatto alla musica, per nascere 
e crescere, è quello vaporoso del mito, 
della leggenda, del sogno. A questa con- 
clusione noi giungiamo, considerando 1’ 
pera teatrale del Casella, fino a questo 
punto, e non badando ai due balletti: 
Il convento veneziano, commedia coreo- 
grafica di Vaudoyer e La giara, ridu- 
zione coreografica della novella di Pi- 
randello, che sono tutt'altra cosa, per 
tutt'altri aspetti. 

Il Casella ha ferma fede nella premi- 
nenza necessaria della musica, sulla poe- 
sia e sull'azione, nel melodramma. Da 
questa fede s'era un po' scostato, nella 
Favola d’Orfeo: ora, nel Deserto tentato 
torna ad essa, ravveduto, e aiutato dal- 
la poesia di Corrado Pavolini. 

Disgraziatamente l’aiuto del Pavolini 
sembra un po’ troppo interessato. La 
fetta grossa, nella collaborazione, ha 
cercato di tagliarsela per lui: ha. sfog- 
giato bei pensieri, immagini splendenti, 
accenti mielodiosi e ritmi incisivi. Co- 


Fiaba, 
damentali 
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me poeta, in sé e per sé, poeta da lèg- 
gere e gustare, non ci sarebbe che da 
lodarlo. Ma poeta di teatro, e di tea- 
tro di musica, è faccenda ben diversa. 
Meno sono le parole, in un libretto d'o- 
pera, e condensate in poche caratteri- 
stiche colorite, meglio servono allo 
scopo. 

O il Pavolini vuole mutare il substra- 
to letterario dell'opera in musica? An- 
che questa è una faccenda da consi- 
derare attentamente, ché comporta mu- 
tamenti radicali di modi e di forme 
musicali, e questi mutamenti ‘per ora 
non sì manifestano a sufficienza nel De- 
serto tentato. 

C'è voluto un bel coraggio, nel Ca- 
sella, per accingersi a musicare un poe- 
ma lirico di questa sorta, certo, certissi. 
mo, come dev'essere stato, di dover lot- 
tare contro aspre difficoltà per non som- 
mergere nella. traversata perigliosa ch'è 
il buon successo della rappresentazione 
dinanzi al pubblico! 

Il valore del Casella, musicista, è in 
discutibile: valore reale, schietto, co- 
spicuo, 

Nel duro frangente del Deserto tentato 
è ricorso a una decisione temeraria, 
ha imbrigliato, incanalato, contenuto il 
poema nel corso impetuoso della sua 
musica; così che l'onda traboccante di 
questa ha rapito, cancellato quasi al 
tutto il suono delle parole. Chi ha sen- 
tito niente di ciò che hanno detto i 
personaggi melodrammatici? Il musicista 
ha sottomesso il poeta, per naturale di- 
ritto, se l'affermazione vuole significare, 
come infatti significa, ch'è nella natura 
del musicista di teatro, sottomettere, al 
fini della buona riuscita dell'opera. il 
poeta. 

Ma è stata vittoria proficua, nel caso 
del. Deserto tentato? Oppure. il. danno 
ha superato il guadagno? Poiché, av- 
venendo ben poco, sulla scena, l'atten- 
zione del pubblico, che non ha potuto 
afferrare nessuna parola del dialogo poe- 
tico, è caduta alle prime battute per 
non rialzarsi più. 

E il criterio di mettere in orchestra a 
«recitar cantando» taluni personaggi 
dell'azione drammatica non si è già di- 
mostrato svantaggioso? Almeno avesse il 
pregio della singolarità, della curiosità; 
ma no, lo stesso Casella si è già servito 
nella Favola d'Orfeo di questo espedien- 
te, per togliersi d'imbarazzo e conver- 
tire a pure parti polifoniche della par- 
titura alcune figure incorporee del poe- 
ma, © ora ricorre all’istesso espediente 
nel Deserto tentato. Il Respighi, da par- 
te sua, nella postuma Lucrezia, ch'è di 
pochi mesi fa, ha dato un saggio, non 
troppo riuscito, di ciò ch'è possibile ri- 
cavare da questo criterio. 

Ahi, ahi; siamo alle solite confusioni 
cercate volute usate per smania di stra- 
nezza, che generano inevitabilmente lo 
smarrimento dello spettatore, nel teatro 
di musica. I personaggi dalla scena scen- 
dono in orchestra, gl'istrumenti  dell'ot- 


chestra salgoho sul palcoscenico. Scambio di attribuzioni, regola generale: si 
vuole portare sempre più la statua dal palcoscenico in orchestra e il piedestallo 
dall'orchestra sul palcoscenico. 

Questa digressione si riferisce alla musica del Deserto tentato; circa l'azio- 
ne, come non notare il contrasto stridente fra la severità dello sfondo, su cui 
si disegna la grandezza del nuovo Italiano, teso alla conquista dei destini im- 
periali, con il balletto dei guerrieri mori stretti attorno agli aviatori in un sim- 
bolico scontro e, dopo che i guerrieri sono respinti dal solo atteggiamento 
difensivo degli aviatori, la corona degli indigeni e delle indigene e i donatori 
di cesti colmi di frutta, orci pieni, gazzelle, caprette ed altri animali? 

E il Pavolini non'è davvero il solo poeta melodrammatico che incorre in 
contrasti così stridenti. 

Di novità sostanziali ce ne sono dunque poche o punte nel Deserto tentato, 
sia dal Jato della poesia, sia dal lato della musica. O c'è il puro e semplice 
proponimento del poeta, lodevolissimo e opportunissimo, di spingere innanzi, 
verso le aspirazioni più vive dell'animo moderno e con tutta la lena e la forza 
dell'ingegno, dei muscoli e del sangue, il carro lento e pesante del « libretto », 
nel melodramma; e c'è la cura del Casella di rendere più agile, scorrevole, gra- 
dita la materia musicale dei sei episodi, oltre il preludio e il coro finale, in 
cui egli ha diviso ln musica composta per il «mistero» del Pavolini 

Ho sentito dire, in teatro, a Firenze, da amici autorevoli, la sera della pri- 
ma rappresentazione, che nel Deserto tentato c'è il «migliore » Casella. 

Riconosco volentieri che il principio dell'opera e la fine sono due pezzi so- 
stanziosi, ben condotti, d'una chiarezza non abituale nelle pagine musicali 
sue; e riconosco, che non è progredita, no, la sapienza dell'armonista e dell’i- 
strumentatore, che rimane a un dipresso quale è stata in addietro, sapienza 
fuori del comune; sibbene la mano si è fatta più morbida nel trattare le voci, 
specie corali. La preghiera di chiusa è solenne, maestosa, dolcissima, e fa rim- 
piangere la brevità. Il resto dello spartito, compresa la battaglia fragorosa e 


Una scena del film «La conquista del West» nel quale De Mille ha descritto l 

gesta di Buffalo Bill e di Wild Bill Hickock. e Gary Cooper e Jean Arthur sono 

stati assai efficaci. - Sotto: Stmone Simon, Paul Lukas e Constance Bennet nel film 
« Zero in amore », che ha avuto sui nostri schermi un lieto successo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vacua, come tutte le battaglie sinfoni- 
che, a base di trombonate (non meta- 
foriche, ma vere e proprie scariche di 
tromboni, urlante famiglia della compa- 
gine orchestrale) e scale e svolazzi d'i- 
strumenti di legno e «strappate» d’ar- 
chi, accozzaglia di suoni che nulla espri- 
mono, se non con approssimazione as- 
sai lata. 

Ma sia benvenuto in tutti i modi, il 
Deserto tentato, anche se di novità ne 
abbia portate in quantità minima. 

Il bisogno del nuovo, nel campo del- 
l’arte, si accentua ogni giorno di più, 
anche nei più pigri del pubblico. 

E dobbiamo incoraggiare e ringraziare 
chi ce lo sodisfa, mettendoci passione 
sincerità, fede. Il Pavolini e il Casella 
stanno in primissima fila tra gli apo- 
stoli e gli annunciatori della nuova ope- 
ra musicale di teatro che aspettiamo. 

Abbiamo detto, sul principio di que- 
ste righe, che c'è stata battaglia, alla 
prima rappresentazione del Deserto ten- 
tato. Battaglia non vinta interamente 
dal Casella e dai suoi collaboratori. Ag- 
giungiamo però ch'è stata da tutti af- 
frontata e combattuta con onore 

Del poeta e del musicista non tocche- 
remo più 

Del regista, dottor Lothar Wallerstein, 
confessiamo che non ci è sembrato lo 
stesso intelligente ed efficace animato- 
re di situazioni e di personaggi scenici 
da noi tanto ammirato in tant'altre oc- 
casioni, 1 gesti, i movimenti, il rag- 
grupparsi e il disciogliersi degli avia- 
tori sono stati troppo uniformi, compas- 
sati, artificiosi; il balletto” dei guerrieri 
e la processione dei portatori di doni 
troppo «vecchio stile melodrammati- 
co». Lo schieramento delle mas 
corali al proscenio, nella preghiera 
finale, più appropriata a una opero- 
na di Verdi o Ponchielli che non alla 
breve e raffinata opera del Pavolini e 
del Casella. 

Lo scenario del pittore Vagnetti ha 
fatto un po' da sé (come d'altronde han- 
no fatto, in quest'opera, secondo ciò che 
‘è notato, la musica, la poesia, la pit- 
tura e la regia). 

Discreti i «costumi» del pittore De 
Matteis e passabile la coreografia della 
signora Walmann. Ma ben precisa e cor- 
retta e colorita la concertazione e la di- 
rezione del maestro Antonio Guarnieri, 
e volonterosi ed efficaci nelle parti dei 
personaggi principali il baritono Mau- 
geri (primo aviatore), la contralto Mel- 
lcni (la Terra) e la soprano G@briella 
Gatti ('Euforbia). 

Inappuntabile il coro istruito dal mae- 
stro Morosini. 

Spettacolo, nell'insieme, lodevolissimo 
e degnissimo . dell'importanza assunta 
quest'anno dal Maggio musicale fiorenti- 
no, per merito dell'alacre e illuminato 
nuovo soprintendente, maestro Mario 
Labroca. 


CARLO GATTI 
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UOMINI 


La foto di John Barrymore senza trucco vista da 
A. F. non sarà questa che ancora... lo imbellisce. 


Ue dice l’adagio latino? Nemo propheta in patria. 
Ricordate Squadrone bianco di Genina? A 
Venezia, l'anno scorso, fu. accolto piuttosto maluc- 
cio. Ma Venezia non docet. Vi si radunano ogni 
anno, in occasione del Festival, i grandi e i picco- 
li esteti della cinematografia, gli «snobs» schifil- 
tosi, le dame dai gusti difficili. Tutta gente che va a 
cercare il pelo nell'uovo. E che non è mai contenta. 
Perché le parrebbe di diminuirsi a non mostrarsi 
severa e sostenuta. 

No, Venezia proprio «non docet», Ma Squadrone 
bianco da Venezia girò l'Italia e il giudizio dello 
«snob» questa volta combaciò, pressa poco, col 
giudizio del popolo. A Parigi, invece, il film di Ge- 
nina sì proietta oramai da quattro mesi in uno dei 
più importanti cinematografi e sì prevede che du- 
rerà ancora un pezzo. E critica e pubblico son d'ac- 
cordo nel considerarlo uno dei migliori film del- 
l'annata. Avrete certamente letto, in un giornale 
milanese, un bene scelto florilegio di elogi della cri- 
tica francese a Genina e al suò lavoro. Se mai non 
l'aveste letto, ricercate quel giornale. Fa sempre 
piacere, soprattutto di questi tempi, apprendere che 
gli stranieri riconoscono, qualche volta (e magari 
a denti stretti), che qualcosa di buono sappiamo 
farlo anche noi. Basta: i francesi ci invidiano que- 
sto film, tolto, come saprete. da un libro di Joseph 
Peyré. Ce lo invidiano al punto da rammaricarsì di 
non averlo fatto loro. Un articolo di Kessel esprime 
vibratamente codesto rammarico. Dopo aver rile- 
vato le molte bellezze del film, Kessel passa a dire: 
«Perché quei nomi, quelle uniformi italiane? Per- 


ché nella bocca dei protago- 
nisti una lingua che non è la 
nostra? Perché invece di es- 
sere girato nel Sahara fran- 
cese, donde fu preso lo spun- 
to, il film è stato fatto in Tri- 
politania? Mi sentivo male. 


E Peyré, lo so, è partecipe 
della medesima pena. Ma che 
poteva farci? Per parecchi 


anni Genina — al quale ave- 
va ceduto i suoi diritti — cer- 
cò un gruppo francese che ac- 
cettasse di ridurre lo Squa- 
drone bianco per lo scher- 
mo. Nessuno ci credette. Nes- 
suno comprese, Allora Geni- 
na andò in Italia. Là si capi 
subito il contributo che un 
simile soggetto avrebbe por- 
tato all'esaltazione dei meha- 
risti di Tripoli. Il seguito è 
noto. Il successo commerciale 
del film. ‘La ricompensa di 
Venezia. Il trionfo di Parigi ». 

Queste amare considerazio- 
ni di un francese ci riempio- 
no di legittimo orgoglio. Sol- 
tanto ci duole che il film di 
Genina non sia tutto italiano. 
Tolto da un libro italiano. Ma 
dove sonoi nostri romanzi 
coloniali? So che Italo Balbo, 
con la fede e con l'entusiasmo 
di cui fa mostra in ogni atto 
della vita, non si stanca d'ia- 
vitare gli scrittori” in colonia. 
Perché la scoprano e ne scri- 
vano con inchiostri luminosi. 
Invito che finora è rimasto 
senza risposta; così come la 
nostra biblioteca di libri colo. 
niali rimane piuttosto nuda. 
Di romanzi non parliamone 
nemmeno. I pochissimi che 
abbiamo non reggono manco 
da lontano al confronto con 
quelli stranieri. Anche nel- 
l’anno secondo dell'Impero, in 
tanto fervore di opere e di 
propositi, i romanzieri italia- 
ni mostrano di voler restare 
abbarbicati al loro piccolo gu- 
scio. Paghi di mandare in giro 
storielle pochissimo edificati 
di uomini traditi e di donne 
deluse; o fatterelli schietta 
mente personali. Animo, che 

muovano una buona volta! 
C'è tante cose da vedere, ol- 
tre l'uscio di casa. Tanta vita 
nuova, da Tripoli a Mogadi- 
scio, lungo le strade percorse 
dai nostri intrepidi soldati, 
dai nostri infaticabili operai. 
Basterebbe disancorare l’im- 
maginazione, spingerla al lar- 
go tra i venti marini e le sab- 
bie del deserto. È possibile 
che come non avemmo mai 
un grande romanziere mari- 
naresco, dai nostri giovani 
scrittori non esca neppure un 
piccolo romanziere coloniale? 
Incominci qualcuno. Anche 
un tentativo non riuscito sarà 
apprezzatissimo, Il resto ver- 
rà dopo. 


Con La conquista del West 
Cecil De Mille ha lasciato 
momentaneamente in disparte 
le sue goffe e imprecise ri 
costruzioni del mondo antico. 
Era tempo. Tornando alle cose 
del suo paese la mano gli si 
è alleggerita come per incan- 
to. Intendiamoci: anche in 
questo film De Mille è sem- 
pre De Mille. E basterebbe 
confrontare La conquista del 
West con i Cavalieri del Texas 
di Vidor per capire la diffe- 
renza che passa tra un arti- 
sta vero e un sia pur geniale 
abborracciatore. Ma tutto 
sommato La conquista del 
West è un film abbastanza so- 
brio. Si direbbe che il vec- 
chio regista, di fronte ai casì 
e ai personaggi di questo 


DONNE E FANTASMI 


GENINA, DE MILLE E DUE ASTRI AL TRAMONTO 


Gloria Swanson che nei giorni scorsi fu ospite di Milano è stata costretta da 
un richiamo di Hollywood a interrompere le sue vacanze. 


lungo racconto d'avventure, dedicato soprattutto alle leggendarie imprese 
di Buffalo Bill e di Wild Bill Hickock, compagno di gesta del re della 
, sia stato colto da ùna sorta di pudore o di rispetto umano. Qua 
ntico De Mille torna a far capolino. E allora manco Iddio ci salva 
dalla sua pletorica ‘è ridondante maniera di narratore enfatico e melodram- 
matico. Per fortuna si tratta di brevi parentesi. Del rimanente il film è 
ben condotto, con un risalto e un impeto davvero pregevoli. E Gary Cooper, 
nella parte di Bill Hickòck, è un attore superbo. Dopo I lancieri del Ben- 
gala, questa interpretazione è tra le più belle e memorabili di quest'artista 
la cui sobrietà è pari all’ardore onde interpreta il suo personaggio, facen- 
done un tipo malinconico insieme e virile, ironico e, volta a volta, affettuoso. 
Accanto a Cooper e alla sua bellissima interpretazione gli altri attori, per 
forza di cose, impallidiscono, Tuttavia Jean Arthur, che vedemmo. recen- 
temente nel Fantino di Kent, e che qui riappare nelle vesti di una in- 
diavolata e impetuosa «figlia della pianura» riesce quasi sempre a rima- 
nere all'altezza del suo famoso compagno. Non così James ‘Ellison nella 
parte di Buffalo Bill. Troppo inferiore all'immaginazione; e terra terra in 
confronto al caro ricordo che serbavamo di quel generale Cody le cui 
gesta riempirono d'entusiasmo la nostra adolescenza. 


Ho visto una fotografia di John Barrymore, senza trucco. Che sfacelo! 
Un volto mongolico, due orecchioni incartapecoriti e accartocciati, quattro 
capelluzzi stenti, un paio d’occhi assonnati, sotto le palpebre pese e stanche 
di un fumatore d'oppio. Dov'è andato a finire il bel John di una volta, 
l'uomo che, anche a cinquant'anni sonati, faceva palpitare il cuore di tutte 
le donne del mondo? Povero, vecchio John: né la gloria che tuttavia dura, 
né le mogli giovani fresche e belle hanno il potere di ridargli un po’ di 
quella sua avvenenza, un tantino di quel suo imperio. Crudele destino, soprat- 
tutto per un divo del cinematografo, invecchiare in tal modo e, dopo. essere 
stato bellissimo, vedersi ridotto nello stato che dicevo. Chi dirà la tragedia 
di questi uomini e di queste donne sepolti prima di morire, abbandonati 
avanti l'ora suprema? Chi descriverà l'inferno della loro vecchiaia, dopo il 
paradiso della loro giovinezza? Vedete che affanni per tenersi su, per non ap- 
parire agli occhi degli altri se non come apparvero sullo schermo. In questi 
giorni è stata a Milano, di passaggio, Gloria Swanson. Venuta per vedere l'Ita- 
lia e ripartita in fretta, in seguito a una chiamata da Hollywood. Gloria 
Swanson con l’Italia non ha fortuna. La prima volta che ci venne non aveva 
ancora disfatto le valigie che dovette rimettersi in treno. Questa volta vole- 
va giungere almeno fino a Roma. E le è mancato, invece, il tempo di veder 
bene Milano. Sembra che a Hollywood produttori e registi non possano 
stare un momento senza di lei; che, lei assente, un film non possa esser 
messo in cantiere. Eppure sono tanti anni che non vediamo più quei suoi 
cari occhioni piangere e ridere — un riso che sapeva sempre un po’ di 
pianto — sullo schermo. Bisogna risalire ai lontani tempi del muto, per ri- 
cordarci di Gloria nel suo caldo splendore di donna bella e umanissima. 
Dove vanno dunque a finire i film per i quali ella deve perfino troncare un 
viaggio di diporto, il piacere di visitar l’Italia, le sue città e i suoi monu- 
menti? Che sia anche codesta una finta? Per prolungare in Gloria oramai 
vecchia l'illusione di essere ricercata e contesa come quando era giovine? 
Ma perché supporre simili trucchi? No; è meglio credere a occhi chiusi. 
Credere che la signora che martedì scorso prese posto in uno scomparti- 
mento di prima classe del rapido di Genova e nella quale nessuno avrebbe 
potuto riconoscere la magnifica attrice cinematografica di parecchi anni fa 
(ma gli occhi bellissimi ancora lucevano come stelle sotto l'ala breve del 
suo cappellino di feltro grigio), credere che quella signora modesta ed 
elegante sia attesa ansiosamente, oltre oceano, da turbe di uomini costretti 
a starsene con le mani in tasca e la pipa in bocca, aspettando che ella 
giunga dal mare. Colomba salvatrice e benedetta. 


ADOLFO FRANCI 
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AMGN E GNSEMS E NT 


Dopo il riposo di Livorno hanno cominciato a farsi 
vivi nel «Giro d’Italia » gli assi. Una vittoria di 
Olmo (Arezzo), una di Bàrtali (Terminillo), di Raf= 
faele Di Paco che qui sopra vediamo subito dopo 
il muo arrivo vittorioso a Roma. = Sotto: Il gruppo 
del « girini» guidato da Gambacurta entra al mo» 
tovelodromo Appio per la volata finale. 


Le regate veliche a Palermo. Il campionato « Flotta di Palermo », classe inter- 
nazionale « stelle ». Un passaggio delle imbarcazioni al serondo giro. 


Si è concluso ufficialmente il campiona- 
to nazionale di calcio. La vittoria è ri- 
masta, come nell'annata precedente, al 
Bologna. Qui sopra vediamo la squadra 
campione festeggiata al Littoriale dopo 
la sua vittoria (Bologna-Milan 2-0), - A 

sinistra e sotto: Due momenti 


Il Trofeo Principessa Maria Pia allo Stadio Mussolini, a Torino. - In 

alto: Ondina Valle vince col suo perfettissimo stile gli 80 m. ostacoli. 

Qui sopra: Claudia Testoni taglia per prima il traguardo negli 80 m. pia- 
ni, Tempo 10”, nuovo primato italiano (p. p. Testoni 10",1). 


se RL 1 Vl 


Nella Roma-Napoli (XV Tappa del Giro d'Italia) 

Guerra ha vinto battendo in volata Bergamaschi e 

Mealli, staccando gli altri di circa due minuti. I na- 

poletani hanno levato potenti evviva al vincitore 

che qui sopra vediamo assieme a Mealli e al ri- 

tuale panettone e che, sotto, ci appare mentre ta- 
glia non il panettone, ma il traguardo. 


e regate veliche a Palermo. IL campionato « Flotta di Palermo », classe inter- 
nazionale «stelle». (Vincitrice «Annabella» del cav. Tasca). - La partenza. 


esa | 


lella corsa automobilistica in salita Par- 
ma-Poggio di Berceto (vincitore asso- 
bito Mario Tadini, Alfa Romeo). Un pas- 
saggio di Ermini e la folla sulle scale 
di Piantonia. - A_ destra: Un bel sal- 
to del maggiore Bettoni, vincitore del 
Concorso Ippico di Firenze. 


I Littoriali del remo e della vela a Livorno. ‘L'«otto », del G.UF. Mi- 

lano (G.U.F. Littore per l'Anno XV) si prepara a scendere in gara: - 

In alto: La «Spada d'Oro» il ricco trofeo che la S.A.I.T. ha offerto 
per il torneo internazionale di Campione (22-23 maggio). 


(TUTTI GLI AVVENIMENTI SPORTIVI PIÙ IMPORTANTI TROVANO CHIARI COMMENTI E SPLENDIDA 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA NE L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA SPORTIVA) 
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A 20 GIORNI DALLE ASSISI AUTARCHICHE 
| DELLE CORPORAZIONI SI LE- 
VERANNO LE INSEGNE DELLA 
| I° FIERA DELLE PRODUZIONI ITALIANE 


A venti giorni dalle riaffermazioni autarchiche del Duce alle assisi corporative 
dell'anno XV, sui pennoni della più vecchia Fiera d'Italia — quella di Pa- 
dova — si leveranno dal 5 al 20 giugno le insegne della Fiera del Prodotto 
Italiano. Come da lungo tempo ormai in tante altre Nazioni d'Europa (a Londra 
per le industrie britanniche, a Basileà per quelle svizzere e così via) ogni 
anno si raccolgono le rassegne del lavoro e della genialità creativa dei rispettivi 
popoli, così finalmente, ora, le produzioni d'Italia, diventate realtà. possenti nella 
solidità imponente del loro volume, nel complesso mirabile della loro potenza 
inventiva, avranno il loro convegno annuale. Convegno che, dopo il panorama 
tracciato dal Capo, giunge per il nostro spirito e per la nostra Fede come la 
gioia che dànno le mète raggiunte, secondo il bisogno di aver fra le mani e 
davanti agli occhi queste solide forme, un tempo nemmeno pensate, forse nem- 
manco desiderate, diventate oggi le necessità della nostra site inestinguibile di 
superamento. Questo compito altissimo di presentare al popolo italiano le sue 
produzioni è stato affidato alla Fiera diciannovista quasi come un logico coro- 
namento del carattere corporativo assunto al tempo della sua rinascita nel ‘34, 
e di quello autarchico preso lo scorso anno. Il riconoscimento del Partito, l'ac: 
cordo col Comitato per il Prodotto Italiano danno alla Manifestazione il defini 
tivo carattere e conferiscono alle sue insegne il più schietto emblema di nobiltà 
I prodotti italiani hanno dunque la loro Fiera da quest'anno XV. Il carbone, i 
tessili, la cellulosa, l'agricoltura nelle sue particolari funzioni alimentari, le in- 
dustrie chimiche, tutti { settori che il Duce ha elencato nella sua rassegna, sa- 
ranno ivi raccolti avanti agli occhi degli italiani in un'atmosfera nella quale 
ogni forza di corrente economica, ogni considerazione di carattere merceologico 
sarà superata, elevata, conquistata dal gran palpito di fierezza che vi aleggerà 
e vi vivrà d'intorno. 


MORBIDO 
BRILLANTE 
INSOLUBILE 


NELL'ACQUA 


Nussy-Vienna - 


BELLE ARTI 


* Il libero studio del vero, interpreta- 
to con naturalezza e spiritualità ad un 
tempo, è Îl carattere dominante alla in- 
teressante Mostra dei pensionati dell'Ac- 
cademia Tedesca, da pochi giorni inau- 
gurata nella Villa Massimo gi Roma. 

Esposizione semplice, percorsa da un'au- 
ra di non so che blando romanticismo, 
che addolcisce € vela di lieve malinco. 
nia la visione di questi pittori: dal con- 
templativo Schneiders, al severo Riester, 
al patetico Teuber. Rifacendosi dal post- 
impressionismo francese, lo Schmitz ap- 
pare meno personale; laddove più vigo- 
rosi e istintivi appariscono Giovanni Ge- 
noud, Von Unruh, Klinkert-Walter, e, 
specialmente, il Weinhold, il cui ritratto 
di ragazzo e opera in tuito notevole. 

Gli scultori, che in genere s'ispirano ai 
modelli classici, van pure notati per 
il loro desiderio di architettonica com- 
postezza, come sì rileva dall'opere dello 
Schoberih, e ancora più da quelle del 
Krieger: ma migliore di tutti, alla fine, 
il Blumenthal dimostra una perizia co- 
struttiva non comune, al pari del Fieder 
ch'è in più dotato di carattere e di spi- 
ritualità. 


* Un brillante successo ottengono, al 
« Milione « di Milano, i cartoni eseguiti 
da Achille Funi per 1 suoi affreschi di 
Ferrara e Tripoli. Com'è noto il Funi, in 
quest'ultimi tempi, ha decorato il Palaz- 
zo comunale di Ferrara e la Cattedrale 
di Tripoli. Compositore di razza, dotato 
d'un senso architettonico non comune, di- 
segnatore forbito e potente, appare |) 
Funi, ancora una volta, in queste sue 
opere, che consacrano magnificamente Ja 
sua maturità e lo pongono tra i mag- 
giori pittori-decoratori del nostro tempo. 


* A Lucca, s'è inaugurata la Mostra 
Provinciale del Sindacato Fascista delle 
Belle Arti. 

Esposizione compiuta, ov'è compendia- 
ta l'Arte lucchese odierna. Gli espositori 
son cinquanta, con circa duecento opere. 
Vivo rimpianto e ammirazione, sopra tut- 
te, ottiene la bella mostra postuma di 
Lorenzo Viani. 


* Un altro capolavoro del nostro Rina- 
scimento entra a far parte delle colle- 
zioni americane. L'Adorazione del Bam- 
bino Gesù, l’opera bella forse, di 
Piero di Cosimo, è passata, dalla colle- 
zione Duveen di Londra, al Museo di To- 
ledo degli Stati Uniti 


* Nella Galleria Salvetti, di “Milano, 
espone Ermo Zago, pittore ' veneto, che 
della sua terra reca, innata, la magia del 
golore e la luminosità «delia visione. Lo 
Zago dimostra originalità e *freschezza 
sempre, aggiungendovi, a tratti, un fasto 
di colorista acuto e vigoroso. 


# Nel Salone della « Palla corda», a 
Parigi, s'è aperta una interessante mostra 
d'arte austriaca antica e moderna. L'e- 
sposizione, ricca di molte opere, attraente 
£d istruttiva, appare piena di riflessi ita- 
liani, dimostrando, ancora na volta, l'im- 
ponente influsso dell’arte nostra nel 
mondo. 


* Molto interesse suscita, a Roma, la 
Mostra di « Sedici artisti all'Acquario 

Nelle sue piccole proporzioni, quest'e- 
sposizione esprime in compendio le va- 
rle tendenze, che si agitano nell'arte ro- 
mana odierna. Da Capogrossi, composi 
tore gustoso; a Monti e a Chicarro forti 
di volume e di struttura; a Cavalli, le 
cui figure son impostate con naturalezza 
e armonia; a Pirandello estroso e sensi 
bile: ecco tutta una varietà di aspetti e 
audacie giovanili. Più fedele alla tradi- 
zione e accurato studioso del vero ap- 
pare il gruppo femminile: Wanda Bia- 
gini, aggraziata e fresca; Pasquarosa co- 
lorista istintiva e forte; Leonetta Cecchi- 
Pieraccini. più solida e sollecita della 
composizione, disegnatrice ferma e sicura 


SPPEOSR:T 


* Calcio. Ancona è stata scelta per 
ospitare una importante partita interna- 
zionale. Difatti se le trattative in corso 
giungeranno’ à buon fine, la nostra squa- 
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dra nazionale goliardica incontrerà nella 
cittadina marchigiana la nazionale dilet- 
tanti ungherese, in data da destinarsi 

— È sata detta l'ultima parola sul fa- 
moso incontro Italia-Austria a Vienna, so- 
speso dall'arbitro svedese Olsson, lo scor. 
so mese di marzo. La partita sarà rigiuo- 
cata nel 1938 ancora a Vienna 

Forse entro l’anno sarà giuocata in- 
vece la partita Italia-Francia a Parigi, 
perché le Federazioni interessate hanno 
deciso di comune accordo di considerare 
la partita stessa non sospesa, ma sempli- 
cemente rinviata a data più propizia, 

Non privo di signincato e anche di 
una certa importanza è il fatto che a di- 
rigere i prossimi Incontri dove saranno 
impegnati gii azzurri, sono stati chiamati 
due arbitri tedeschi: Bauwens quello con 
la Cecoslovacchia a Praga il 23 maggio 
e Birlem per quello con la Norvegia a 
Oslo il 27 maggio. 

— La bella squadra del « Conte di Sa- 
vela» dopo una brillante serie di suc- 
cessi contro avversarie tedesche, inglesi 
nord-americane, ecc. ha imposto la supe. 
riorità della scuola e della tecnica ita- 
liana, vincendo a Nuova York il Cams 
pionato mondiale fra i marittimi e ag- 
Biuaicandosi il rico trofeo Seamens 
House. 

— Sì eredeva che Monti alla scadenza 
dei suoi unpegni con sa Juventus, Go- 
vesse care l'addio all’ospitale e generosa 
Fauna Qi origine, per r.tornare @ul'Uru- 
guay. L'Ambrostana e il Livorno avevano 
pero cercato di accaparrarsi il grande atle- 
ta, come giuocatore o come allenatore, 
per quanto a norma del contratto in cor- 
so con la Juventus, Monti non potrebbe 
giuocare in Italia per un periodo di cin- 
que anni. Ma le ultime notizie dicono 
cue difficilmente Monti varcherà l'Ocea- 
no e abban_onerà i bianco-neri, perché 
sono quasi certi nuovi accordi su basi 
nuove. Si dice inoltre che Cesarini 
nerebpe a giuocare per la Juvenuus; tale 
possibilità sarebbe facilitata dal fatto che 
la brillante mezz'ala è nata in Italia. 


* sci, alpinismo. Le scuole estive di 
sci funzioneranno anche quest'anno, e 
una delle prime ad entrare in esercizio 
(26 giugno-22 agosto) sarà quella del 
l’Adamello per opera del C.A.I. di Mi 
lano e sotto la direzione di Gilarduzzi 
e Mayerhofer. 

— Il nuovo percorso del Trofeo Mez- 
zalama. per quanto reso più faticoso da 
un aumento di 700 metri di dislivello, 
non ha per nulla impressionato gli in- 
teressati prevede anzi un maggior 
successo della manifestazione e un au- 
mento del numero delle squadre parte- 
cipanti, fra i quali una formidabile rap- 
presentanza degli Alpini della scuola di 
Aosta. 

— L'opera della scuola militare di al- 
pinismo di Aosta, continua la sua oper 
con profitto e risultati notevoli. Così an- 
che quest'anno, dal 25 maggio al 22rgiu- 
gno, si svolgerà il corso per alpinisti di 
eccezione, guide e portatori del C.Al., 
che tanto successo ha avuto negli anni 
precedenti. 

— Giovanni Noebl, l'apprezzato e va- 
lente istruttore al Sestriere, si è imbar- 
cato per il sud-America, dove continuerà 
la sua opera di coordinatore dell'attività 
sciistica creando una scuola nella zona 
del Tronador. 

Tiagitlle alte giogaie dello Stelvio, ed 
a stagione estiva già iniziata, anche que- 
st’anno, il 27 giugno, sarà ‘disputata Ja 
undicesima edizione della staffetta in- 
ternazionale. 


# Ciclismo. In un convegno che ha 
avuto luogo a Milano, i dirigenti della 
Federazione italiana € tedesca hanno per- 
fezionato gli accordi per Ja partecipa- 
zione degli azzurri alle due maggiori ga- 
re del Reich. 

Così è stato deciso che al Giro della 
Germania — 6-20 giugno: 12 tappe — 
l'Italia parteciperà con una squadra di 
otto professionisti. sotto la direzione del 
commissario tecnico Vittorio Sbositi. La 
gara ha una dotazione di 100 mila lire 
di premi 

Alla gara in tre tappe Milano-Monaco 
— 16-18 luglio — parteciperanno invece 
gli otto migliori arrampicatori della ca- 
tegoria dilettanti che saranno designati 
entro il mese di giugno. 

— Martano non può ancora riprendere 
gli allenamenti. Il ginocchio contuso fa 
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ancora dolorare il forte campione pie- 
montese e il medico gli ha prescritto una 
cura di fanghi. Martano pensa più che 
mai al Giro di Francia e smania di poter 
iniziare la necessaria preparazione. 


®* Ippica. Donatello II, correrà in Fran- 
cia? Federico Tesio è per il sì e a que- 
sto proposito ha iscritto il grande cavallo 
e De Albertis al premio Presidente della 
Repubblica, che si correrà il 5 luglio a 
Parigi 

— L'eccezionale prova ad ostacoli Gran 
Premio Merano, dotata dì un milione e 
collegata alla nota lotteria, avrà luogo il 
3 ottobre. Nulla vi sarà di invariato, per- 
ché per cinque anni non è permesso 
alcun mutamento alle preposizioni. Quin- 
di distanza di cinquemila metri: 26 osta- 
coli complessivi: partecipazioni di cavalli 
di quattro anni e oltre, di ogni paese, che 
non abbiano vinto nell'annata la somma 
di lire 500.000 o un premio di 300.000 lire. 


* Motorismo. Due fra i nostri migliori 

campioni del volante, Pintacuda e B 
vio, sono partiti alla volta del Sud Ame- 
rica, dove il 6 giugno alla guida di due 
potenti Alfa Romeo difenderanno i co- 
lori italiani nel Gran Premio di Rio de 
Janeiro. 
Negli ambienti interessati solleva 
vivo interesse le prove iniziate dalla Casa 
Guzzi con nuovi modelli muniti di com- 
pressore. Difatti | risultati sembrano sor- 
prendenti. perché l'ing. Parodi con una 
motocicletta 250, avrebbe ottenuto circa 
venti cavalli in più. Ad esperimenti ulti- 
mati e dopo aver munito del compresso- 
re anche la 500, la Guzzi si ripromette 
di conquistare la suvremazia mondiale nel 
campo della velocità. 

— Con la sua potente Alfa Romeo il 
virtuoso Tadini ha vinto I'XI Parma-Pog- 
gio di Berceto, battendo ogni primato. 


=* Varie. Una vittoria che merita di es- 
sere segnalata, perché veramente bella e 
perché ottenuta all'estero, è quella che 
si è aggiudicata la campionessa d'Italia 
signorina Vittoria Tonolli, vincendo il tor- 
neo di tennis di Szeged in Ungheria, bat. 
tendo in finale l'austriaca Wolf per 6-2, 
63. 

— Con un successo finanziario di 250 
mila franchi, si sono conclusi a Riga i 
Campionati europei di pallacanestro nei 
quali l'Italia sì è classificata seconda die- 
tro la Lituania e precedendo la Francia, 
la Polonia, l'Estonia, la Cecoslovacchia, 
ecc. 

— Una partita internazionale di rugby 
di cartello è quella che il 27 maggio ve- 
drà alle prese la rappresentanza univer- 
sitaria tedesca con quella italinna a Roma. 


La vostra miglior presentazione 
risiede e risiederà sempre nelle 
rinomate CALZE DONNINA le 
quali vi permettono di muovervi con 
sicurezza perchè sono belle da qua- 
, lunque punto di vista si guardino. 
In villeggiatura, ai bagni, in cro- 
ciera, abbiate sempre indosse 
CALZE DONNINA. 
51 vendono con Buono di Garanzia. 
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ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


# Tra le tante realizzazioni raggiunte 
dal Regime Fascista nei campo delu: edu- 
cazione civile, muitare e sporuva della 
gioveniù, ve n'è torse una ancora poco 
conosciuta, ma che per la sua vasta 1m- 
portanza bolitica, ha già apportato un 
etficace contributo tra quelle popolazioni 
che, per necessità di razza e di territo» 
rio, vivono lontane dalla Madre Patria 
La « Gioventu araba del Littorio », orga» 
nizzazione che ha el suo attivo già due 
anni di vita, è stata iqeata e realizzaia 
dal Maresciallo Balbo in seguito all'ap- 
provazione del Duce, e graqualmente va 
acquistando sempre maggiore importanza 
specialmente tra la popolazione araba. 

Con tale organizzazione il Maresciallo 
Italo Balbo si è ripromesso lo scopo di 
migliorare sia fisicamente che moralmente 
la razza indigena, e di addestrarla fin 
dai più giovani anni a quella sana vita 
disciplinare, vissuta sotto l'alta protezio- 
ne della Patria lontana ma presente, ne- 
cessarissima nel popolo arabo. In pari 
tempo i giovani di colore vengono ad 
equipararsi alle parallele formazioni dei 
Balilla e dei Giovani Fascisti. I reparti 
di questa « Gioventù araba » sono stati 
divisi in due categorie: la prima che com- 
prende i ragazzi dai 12 ai 15 anni viene 
chiamata «Aftal», la seconda, che in- 
quadra i giovani dai 16 ai 18 anni, «Sciub- 
ban». Gli «Aftal» vestono una uniforme 
di color caki con pantaloncini corti men- 
tre i « Sciubban » portano una uniforme 
che differisce di colore secondo i vari 
battaglioni, con una larga fascia colorata 
alla vita, L'istruzione militare viene im- 
partita ai giovani tutte le domeniche ma, 
mentre j «sciubban possono usare du- 
rante le loro esercitazioni un regolare mo- 
schetto, i loro compagni più giovani non 
posseggono che un bastone. Naturalmente 
tale stato di inferiorità determina nei gio- 
vanissimi uno stato di disampunto e ac- 
cresce nei loro cuori il desiderio di cre- 
scere e di divenire sempre più degni di 
portare un vero fucile. E nell'attesa se- 
guono con amore ed entusiasmo le istru- 
zioni del loro rango. 


‘* È termnato in questi giorni T'in- 
tenso lavoro preparatorio per le colonie 
climatiche dell'Anno XV. Tale prepara- 
zione è stata attuata da speciali Commis- 
sioni nominate presso ogni gruppo rio- 
nale ed ogni Fascio, presiedute dal Fi- 
duciario o dal Segretario e con ia col- 
laborazione della Segretaria del Fascio 
Femminile, della Presidenza del Comitato 
dell'O.N.MI., della Vigilatrice scolastica, 
dal presidente dell'O. B. e da un rap- 
presentante delle Associazioni mutilati 
e combattenti. Le varie commissioni fan- 
no capo all'Ufficio Colonie Climatiche 
della Federazione dell'Urbe. La presenta- 
zione delle domande da parte delle fa- 
miglie dei fanciulli bisognosi, è stata 
curata particolarmente dalle Visitatrici 
fasciste. Sono state così accolte le do- 
mande dei bambini dai sei ai dodici 
anni (per 1 figli dei militari e dei la- 
voratori dell'A. O. I. tale limite è stato 
portato si tredici anni) e dopo gli accer- 
tamenti sono stati sottoposti i ragazzi alle 
visite sanitarie per poter loro singolar- 
mente designare il tipo di colonia neces- 
sario alle condizioni di salute. 

Terminato questo enorme lavoro di spo- 
glio e di sistemamento, le Commissioni ora 
si accingono a complerne un altro: la 
scelta del personale direttivo e di quello 
di fatica per l'assistenza dei fanciulli 


#* Il Ministero dell'Educazione Nazio- 
rale ha preso l'iniziativa, da attuarsi du- 
rante il prossimo anno scolastico, di col- 
tivare nei giovani l'amore per la musica. 
A questo scopo ho diramato delle dispo- 
sizioni pe: uro schema-base di program- 
mi per concerti da tenersi nelle varie 
scuole. I concerti da eseguirsi saranno 7 
e verranno suddivisi secondo il seguente 
criterio: 1) Concerto, conferenza sulla mu- 
sica greca ellenistica liturgica trovadori- 
ca; 2) villotte del ‘400 e musica del ‘500; 
3) musica del '600; 4) musica del ‘700; 
5) musica dell'800; ‘6) e 7) il sinfonismo 
italiano e straniero dal ‘700 aj giorni no- 
stri. Secondo questa uniforme guida do- 
vranno attenersi i vari istituti, pur de- 
dicando dei riguardi particolari a causa 
delle varie discipline e dei programmi 
scolastici delle diverse scuole. Il mini- 
stro inoltre provvederà agli eventuali 
provvedimenti a beneficio di quegli isti- 
tuti che, per particolari deficienze eco- 
nomiche, avranno fatto pervenire al Mi- 
nistero una ragguagliata dichiarazione. Ta. 
li esposti dovranno pervenire non oltre 
il 15 del prossimo giugno. 


* Il 24 maggio, anniversario dell'en- 
trata in guerra dell'Italia, avrà luogo în 
tutti i Comuni la dodicesima Leva Fasci- 
sta. Dopo il rituale saluto al Duce, il Pre- 
sidente Provinciale di ogni comune con- 
segnerà al Segretario Federale la lista 
degli Avanguardisti della Provincia che 
passano ai Fasci Giovanili e quella delle 
Giovani Italiane che passano alle Giovani 
Fasciste. Dopo la formula sacramentale, 
le reclute. dovranno solennemente giurare 
mentre sul palco avpositamente preparato 
le cinque coppie dei giovani di leva (un 
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Balilla e un Avanguardista, un Avanguar- 
dista e un Giovane Fascista, un Giovane 
Fascista e un Milite, una Piccola Italiana 
€ una Giovane Italiana, una Giovane Ita- 
liana e una Giovane Fascista) si abbrac- 
cieranno a simbolo dell'avvicendamento 
dei ranghi e procederanno al passaggio 
dei distintivi. La cerimonia proseguirà con 
un nuovo saluto al Duce fatto al suono 
delle fanfare. In seguito il Prefetto con- 
segnerà ricompense al valore civile ai 
giovani che sì sono distinti per atti di 
coraggio. La lettura delle motivazioni ver- 
rà seguita dalla Dico do dei brevetti di 
Caposquadra per meriti distinti, Croci al 
Merito ai Balilla e iccole Italiane, di- 
ploma conferiti al dirigenti benemeriti del- 
l'Opera Balilla e diploma del Ministero 
dell'Educazione Nazionale si collaboratori 
‘appartenenti al personale della Scuola che 
si è distinta per la proficua attività svolta 
per le organizzazioni giovanili. 

Nel pomeriggio si svolgerà la Festa Gin. 
nastica Nazionale. 


* Per iniziativa dej Ministeri dell'Aero- 
nautica e dell'Educazione Nazionale, mi- 
gliala di giovanetti hanno avuto in que- 
sti giorni il battesimo dell’aria. Ai voli 
hanno partecipato gli studenti delle scuo- 
le medie designati dal Ministero dell'Edu- 
cazione Nazionale e gli abbonati al set- 
timanale d'aeronautica: L'Aquilone. I pri- 
mi voli hanno avuto inizio all'Accademia 
Aeronautica di Caserta. 


* Con la disputa della corsa campe- 
stre, per il « pentathlon moderno » delle 
ultime gare di calcio, pallacanestro, pal- 
Januoto e scherma. sono terminate a To- 
rino le gare per i Littoriali dello Sport. 
L'assegnazione definitiva si è avuta con 
le nrove di canottaggio svoltesi a Livor- 
no il 13 corrente. 


* Lunedì scorso ha avuto luogo a Lit- 
toria la premiazione degli Avanguardisti 
moschettieri partecipanti al concorso gin- 
nico-atletico-militare I manipoli conve- 
nuti erano quelli di 34 provincie italiane, 
sommando oltre mille avanguardisti che 
hanno preso parte a gare di marcia di 
regolarità, tiro alla fune, lancio della pal- 
la. canto corale, passo di parata, salita 
alla fune, evoluzioni, S: E. Ricel' giunto 
a Littoria accompagnato dal Prefetto, dal 
Federale, dal Preside della Provincia e 
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da altre autorità, ha passato in rivista | 
reparti e ha rivolto loro vive parole di 
compiacimento prima di passare alla pre. 
miazione. Sono state consegnate le Conne 
pfferte dalla Federazione del Fasci, dal- 
l'Amministrazione provinciale, dalla città 
di Littoria e di Sabaudia. Ecco 1 reparti 
premiati secondo la graduatoria: Littoria, 
Siena, Foggia, Aquila, Sitaeusa, Termini; 
Frosinone, Lecce, Chieti, Messina. 


Le Assicurazioni Popolari 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
nell'anno 1936 


Il popolo italiano ha dato larghi segni di comprendere ed apprezzare lo 
Sforzo compiuto dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni nel conferite alle 
« Assicurazioni Popolari » caratteristiche e privilegi, che non trovano riscontro 
nemmeno presso le Nazioni più progredite nel campo assicurativo. Giova al 
riguardo considerare alcuni dati molto eloquenti sulla GESTIONE DEL 1936 
di questo ramo, per persuadersene: 

PRODUZIONE: Nel 1936 sono stati raccolti 364,673 nuovi contratti, con un 
aumento di ben 167.639 sul numero raccolto nel 1935. Tali nuovi contratti rap- 
presentano un capitale assicurato e perfezionato di L. 647.392.795, con un au- 
mento di L. 226.600.000 in confronto al precedente esereizio. È un progresso 
cospicuo ed è un sicuro auspicio per il prossimo futuro. 

PORTAFOGLIO: Tenuto conto di questa nuova produzione, a quanto am- 
montava al 31 dicembre 1936 il portafoglio dell'Istituto per le « Assicurazioni 
Popolari »? 

Ad un miliardo e settecento milioni di capitali assicurati, ripartiti in 865.000 
contratti. 

L'incremento netto del portafoglio è stato di circa mezzo miliardo di lire; 
il doppio, press'a poco, dell'anno precedente. 

INCASSO PREMI: Sempre nell'esercizio 1936 l'incasso dei premi è ammon- 
tato, in cifra tonda, a settantadue milioni, con un incremento di oltre ventun 
milioni sugli incassi del 1935. 

Questa confortante ascensione è dovuta, oltrechè all'aumentata produzione, 
‘al minor numero di rescissioni e di riscatti e ad una più favorevole mortalità 
sempre în confronto ai precedente esercizio. Infatti LE RESCISSIONI SONO 
SCESE DAL 14,55% AL 10,20%; I RISCATTI DAL 3 AL 2,67%; LA MOR- 
TALITA' DA 0,57 A_0,48%. 

La minore mortalità verificatasi nel 1936 in confronto al 1935 è un fatto 
molto notevole e'che va al di là dell'interesse dell'Azienda. 

Le sensibili diminuzioni delle rescissioni e dei riscatti dimostrano l'efficacia 
della propaganda dell'Istituto, che tende costantemente a persuadere il pub- 
blico dell'utilità, anzi della necessità del risparmio assicurativo, con il con- 
seguente sviluppo ed il consolidamento della coscienza assicurativa degli italiani. 

L'esposizione dei dati e delle brevi considerazioni di cui sopra, se è la più 
chiara conferma dell'attività eccezionale spiegata dall'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI per chiamare sempre più larghe masse di cittadini 
‘a godere dei benefici insuperabili della previdenza assicurativa. vuole significare, 
più che l'espressione di un legittimo compiacimento, un incitamento ai cit- 
tadini che ancora non hanno compreso i singolari benefici delle « Assicurazioni 
Popolari » e, come è nel costume fascista, un fermo, tenace proposito del- 
l'Istituto di proseguire arditamente sulla via di un sempre crescente pro- 
gresso tecnico e organizzativo per il raggiungimento di questa meta ideale: — 
UNA POLIZZA DI ASSICURAZIONE VITA IN OGNI FAMIGLIA ITALIANA. 


RIVOLGERSI PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI ALLE AGENZIE GENE- 
RALI E LOCALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CINEMA 


# Il colosso cinematografico Condottie- 
ri prodotto da un consorzio costituitosi 
sotto gli auspici del Ministero Stampa e 
Propaganda e presieduto dal marchese 
Paulucci di Calboli Barone, nella sua qua- 
lità di Presidente dell’ENIC. che ha 
contribuito a finanziare il film, è ormai 
completo nelle due edizioni, l'italiana e la 
tedesca, che sono state prodotte contempo- 
raneamente; ed a Stoccarda, alla fine di 
marzo, ha avuto luogo la prima proiezione 
uMciale dell'edizione tedesca, alla presen- 
za dei dirigenti della cinematografia te- 
desca, del marchese. Paulucci di Calboli 
e di molte alte personalità politiche te- 
desche ed italiane. La proiezione del film 
è stata una vera e cordiale manifestazio- 
ne della collaborazione italo-tedesca, non 
solo nel campo del film; ed al banchetto 
di oltre duecento persone offerto dal bor- 
gomastro di Stoccarda, i discorsi pronun- 
giati dal borgomastro stesso, da Luigi 
Trenker, direttore del film, del Presidente 
della Reichs Filmkammer, Ministro pro- 
fessore Lehnich, e dal marchese Paulucci 
di Calboli, hanno tutti messo in evidenza 
l'importanza del fatto che i due paesi si 
trovino a compiere una comune opera 
d'arte e di pensiero, dopo avere trovato 
una sì ampia possibilità di collaborazione 
nel campo della politica internazionale, 

Che questa collaborazione abbia una 
base sicura, lo dimostra il modo felice 
come è stato risolto îl problema del film 
Condottieri, il quale ha anche un alto con- 
tenuto sociale e politico, ed è una potente 
affermazione spirituale. Sicché il Voetki» 
scher Beobachter — il principale organo 
hitleriano — poteva scrivere: « Un debito 
di vivissima gratitudine si ha verso le au- 
torità italiane che con rara cortesia han- 
no reso possibile Il compimento di questa 
opera d’arte » 

Tl pubblico di Stoccarda ha fatto acco- 
glienze eccezionali al film. il cui successo 
è definito dal vari giornali tedeschi « en- 
tuslastico », « cordialissimo », « eccezional- 
mente caloroso », «degno della magnifica 
cornice nella quale è stato proiettato |l 
film». La prima proiezione viene quin- 
di descritta dai cronisti in questo mo- 
do: «La rappresentazione per la quale 
vi era un'attesa straordinaria è stata ri- 
petutamente interrotta da spontanee esol 
sioni di applausi, che alla fine culmina- 
rono În una vera tempesta, quale non si 
era ancora mai verificata nella vita ci- 
nematografica di Stoccarda » 

Naturalmente il merito del grande suc- 
cesso viene attribuito per la massima par- 
te a Trenker, che ha seritto il soggetto 
e la sceneggiatura, ha d'retto il film ed 
ha interpretato Ja narte del vrotagonista. 
Ma non solo tutti gli altri internreti, an- 
che il modo come il film è impostato e 
si svolge, gli scenari. la musica, i singoli 
episodi, il naesaggio trovano consensi in- 
condizionati. Il Voelkischer Beobachter 


PERCHÈ LE SIGNORE ELEGANTI 
PREFERISCONO CUTEX 
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Vi unisco L. din 


francobolli per 
l'invio di un astue- | Nome 
cio campione 
dei prodotli Indirizzo 
Cutex 


Le Signore eleganti apprezzano le co- 
lorazioni giovanili dello Smalto Liquido 
Cutex che aggiungono grazia alle 
loro mani e provocano l'ammirazione. 


Cutex è di facile applicazione perchè 
si distende uniformemente sull'unghia 
a mezzo del pennello metallico;e dura 
più a lungo. 


Il nuovo Solvente Oleoso Cutex, 
per l'eliminazione del vecchio smalto, 
contiene un olio speciale che ammor- 
bidisce l'unghia e la preserva dai dan- 
nosi effetti dei comuni dissolventi. 


Col Metodo Cutex avrete, in cinque 
minuti, le unghie perfette. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


CUTEN 


TUTTO PER LA CURA DELLE UNGHIE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dice che ciò che cà al film 
iuù mati PIO vIibsii Maul E DUI 
li SOMBELO Ireitauao E du 

Mico. « vi Saggiunge — stri- 
ve li gioruase ue Parmo 
NNAZIONapocalUsta  “— CM 
A vcaler 2A LavVEre l'EPuca 
Ge: nunascimento non sou 
Nicii aiidhe Gel personaggi, 
ina QUESIU personaggi sum 
imesÙ an Usa COME Cue 
iippactitue a loro, € Gaia 
que semuano usci. E 
iure sessa del  runascì- 
inento, ene Viene a nol». 

La suessa osservazione è 
fata dai criuco celo Stutt- 
garter Neues Runer, li qua- 
le aggiunge che azione 
«ispuraia aile vive forme 
ge: rinascimento, € inuma- 
mente contesta coll'espres- 
sivo € forte paesaggio ita 
nano «; menue Amon Di- 
swerich; suiio  Sturtgarter 
Neues ‘fagowutt in un 1ungo 
saggio Gsserva: «arenker la- 
vora coi mezzi più povent; 
incomincia con un « torus- 
simo», cne mantiene at- 
traverso tutto il film, per 
sanre verso Ja fine ad un 
vero «turioso ». Sin aai 
pruni Meu Ja peilcola ci mostra un as- 
Salvo contro un castello assediato, e via 
Via le bellissime ìmmagini ramgurano 
bandiere al vento, colonne in marcia, fe- 
roci assalti di cavalieri, lotte e batta- 
gue. E per contrasto queste scene di mas- 
sa sono interrotte da episoai idillici, li- 
nel, contempiativi, fra cui ricoraeremo 
la belussima stona dell'intanzia di Gio- 
vanni calle Bande Nere, l'amore ai Gio- 
vanni per una sua compagna di giochi, 
brevi scene negli accampamenti, e je me- 
ravigliose visioni di città, castelli, monti 
italiani». 

‘Un altro articolo assai ampio è dedi- 
cato a Condottieri da H, O. Koecker nello 
Schwaebischer Merkur, nel quale, dopo 
‘avere fatto un vivo elogio di ‘Trenker e 
della sua opera, scrive: «La fotografia 
del film è un vero capolavoro. E per oa- 
re spazio anche al sonoro, sono inserite 
nell'azione alcune canzoni soldatesche, € 
la figura eterea e quasi lirica gi un gio- 
vane soldaio che incanta i rozzi uomini 
d'arme colle sue canzoni d'amore e in 
un altro canto ricerca la giovane inna- 
morata del condottiero. La rappresenta- 
zione data da Trenker alla figura del con- 
dottlero (che sembra fatto apposta, per 
lui) rimarrà lungamente viva nella storia 
del cinema. Coula sua carnagione scura 
€ coi suoi capelli neri, contrasta magni- 
ficamente la bionaissima Carla Sveva, 
un'ottima compagna di ‘Trenker, che re- 
cita a meravigila la parte dì pastorella e 
più tardi di sposa del condottiero e canta 
ton una voce molto graziosa. Bella come 
un quadro è Ethel Maggi, madre del pie- 
colo Giovanni. La folla degli altri inier- 
preti, scelti con una cura particolare, ed 
ognuno dei quali potrebbe avere una par- 
te di protagonista. ci impedisce di ricor- 
darne tutti i nomi. Del resto il film è in 
gran parte un film di masse, e l'azione 
si basa su splendidi urti di masse ma- 
Novrate con un raro senso d'arte ». 

‘La collaborazione italo-tedesca ha avu- 
to la sua origine nell'organizzazione stes- 
sa del film dovuta all'accordo concluso 
fra L'EN.LC. e la Tobis. Così l'ENLC. 
che în un primo tempo aveva escluso 
completamente dalla sua attività la pro- 
duzione di film, si è invece acquistato il 
merito di avere reso possibile, sia pure 
attraverso altri enti, la produzione di due 
colossi, Condottieri e Scipione, che ter- 
fanno ‘il primo posto nella cinematografia 
europea e mondiale della stagione 1937-38. 


* Dopo aver creato il magnifico. Mer- 
cuzio di Giulietta e Romeo John Barry. 
more fu costretto al riposo: una malat- 
tia lo tenne per tre mesi lontano dagli 
stabilimenti. Superata la lunga convale- 
scenza gli è stata ora affidata una parte 
principalissima nel film Primavera che la 
Metro Goldwyn Mayer sta realizzando 
con Jeanette MacDonald e Nelson Eddy. 

È questa la prima volta che il Barry- 
more affianca buon terzo la famosa cop- 
pia canora dello schermo. Nel lavoro egli 
personifica un noto impresario di opera, 
che s'incarica di lanciare la nuova stella 
lirica. 

‘Senza ricordare la gloriosa carriera del- 
l'attore il suo recente Mercuzio è più che 
sufficiente a garantire | requisiti scenici 
del nuovo personaggio. È un apporto pre- 
Ziosissimo come arte e come spettacolo 
che viene ad arricchire il già ricco re- 
pertorio di Primavera. 


# Fra le coppie meglio assortite dello 
schermo c'è indubbiamente quella di Clark 
Gable-Jean Harlow. Basterà ricordarli ne 
Lo schiaffo, L'uomo che voglio, Sui mari 
della Cina € il recente Gelosia. Sembrava 
quindi un po' strano che i dirigenti della 
Metro Goldwyn Mayer l'avessero dimen- 
ticata. L'annuncio della prossima entrata 
în cantiere di Saratoga viene a fugare i 
dubbi. Nel nuovo film rivedremo infatti 
Clark Gable e Jean Harlow più uniti e 
vulcanici che mai sotto la guida movi- 
mentata di Jack Conway. 

Il soggetto di Saratoga è stato scritto 
dal binomio Anita Loos-Robert Hopkins, 
gli autori di S. Francisco. 


* Una sera, mentre assisteva a una 
partita di pugilato, Spencer Tracy ven- 
ne chiamato al telefono: « Pronto — dis- 
se la voce lontana. — Io sono Arthur 
Rosenstein e devo insegnare a canta- 
re ». « Cantare?... A me? Ma è uno scher- 
zol » rispose stupefatto l'attore, e mal- 
grado le proteste dell'interlocutore riat- 
taccò il microfono, convinto che si trat- 
tasse di un tiro dei colleghi. Ma il gior- 
no dopo, recatosi agli stabilimenti Me- 
tro Goldwyn Mayer trovò Arthur Rosen- 


PERCHE’ ESSI ADOPERANO IL CHLORODONT ? ti => 


Perchè l'alito profumato ed i miei denti 
bianchi e sani sono la base dei miei 


successi. 


4) CHLORODONT, le pasta dentifricia rinfrescante alla 
menta elimina la brutte patina giallastra e rende i denti 
bienchissimi, 6 volle giò dopo il primo uso. 
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venue per Ganzare nel Si 
gesuvo scenario ai queswo 
\rungioso parco. 

un ordine secco del re- 


1.) IL DON GIOVANNI o 


ino soave dei munuetto, sul 
marmorei graqini il gruppo 
Qi fanciulie si dissolve. è si 
riordina nell’intreccio della 
danza. La meicma s1-espan- 
de nell'aria tanquula, a- 
scenae ia scaunara ae Gi- 
ganu, pervade il vasto par- 
«o di villa d'Este e si rl- 
fette nei canto sommesso 
delle onde lacustri. 

Nives danza: armonia di- 
ventara apparizione soave, 
melodia visibile, ritmo 1m- 
personato, cne leggero muo- 
ve nell’« andanuno grazio- 
so », turbina nel « crescen- 
do » resta nell'« adagio ». 
Hitmo che sembra comuni. 
carsi alla immobilità delle 


\ anche statue, alle fontane 
gioconde ed ai fiori ed al. 
rerba ed alle bisbiglianti 


stein insediato nel suo camerino: « Eb- 
bene, signor Tracy, quando incomincia- 
mo le lezioni di canto? ». Dal camerino 
agli uffici della direzione fu un balzo 
solo: «Si può sapere cosa significa que- 


sta storia? ». «È molto semplice — gli 
spiegò. Louls. D.  Lighton, direttore di 
produzione. — Lel in Capitani coraggiosi 
ja la parte di Manoel, pescatore porto- 


ghese, e siccome Manoel, pescatore por- 
toghese, canta, anche lei canterà n. «E 
io non canterò — rispose ostinnto l'atto- 
re — non ho mai cantato e non comin- 
cerò adesso». «Del resto — continuò Ligh- 


ton sorvolando le proteste di Tracy — 
Rosenstein è stato maestro di molti ‘can- 
tanti del Metropolitan e ha anche accom- 
pagnato Caruso... ». Di fronte a così Ìl- 
lustri predecessori Tracy non ebbe più 
la forza di opporsi e l'indomani comin- 
ciarono le lezioni di canto. 


* Movimento insolito anima lo storico 
parco di Villa d'Este. Modernissimi ri- 
flettori illuminano l'antica scalinata dei 
Giganti, mentre davanti ad essa, le mac- 
chine da presa sono pronte a convergere 
il fuoco degli obiettivi su Nives Poli ed 


utta l'animazione che caratterizza la vita 
della donna moderna, giova alla conserva- 
zione della salute. Però ogni movimento 
provoca nell’epidermide delle secrezioni che la dan- 
neggiano. Sono quindi necessari frequenti bagni per 
poter liberare la carnagione dai sedimenti nocivi 
e per consentirle una facile e pronta respirazione. 


A questo scopo vi aiuta meravigliosamente il Sapone 
Palmolive, la cui morbida schiuma penetra profon- 
damente nei pori della pelle senza irritarli e li libera 
da ogni impurità. Il Sapone Palmolive, grazie agli oli 
d'oliva e di palma impiegati nella sua fabbricazione, 
tonifica e rinvigorisce la vostra carnagione e le 
ridona in breve tempo il fascino della giovinezza. 


Due volte al giorno mas- 
saggiate il volto, il collo e 
le spalle con l’abbondan- 
te schiuma del Palmolive, 
risciacquatevi prima con 
acqua calda e poi fredda, 
asciugatevi delicatamente. 


PRODOTTO IN ITALIA 


MAISON FONDEE 
EN 1715 
di 
regi: 
1 CARLO SALENGO 


GENOVA 


fronde degli alberi secola- 

ri, ritmo cne avvolge il pae- 
saggio e si fonde con esso. Nives danza 
ea al sole illumina la scena, I riflettori 
convergono i loro fasci sulla fanciulla, 
accentuando le ombre e rafforzando le 
luci, creano effetti di paesaggio degni 
del ‘pennello di un Watteau. 

Le ore passano, il sole sl attarda un 
po' sulle bianche cime delle Alpi, e poi 
scompare, È terminata la ripresa, il par- 
co è ritornato al silenzio, solo il fru- 
sclar delle foglie, narra al vento serale 
l'avvenimento della giornata. E fra l'er- 
ba, un grillo solitario accorda il suo vi 
lino per il prossimo concerto di. pri- 
mavera. 

» La barca scivola lungo la riva, con- 
tro 1 suoi nancni, piccole e gae pattono 
le onae. sua granue tranquillità er 
lago ai Como è calata la nove, qualche 
lustro di luce treme ancora, sowie e 
lontano. 

Nena barca l'uomo ha cessato di re» 
mare. £gu guaroa ora Ja gonna che gii 
sieae vicino, mira quel voito illumina 
ua un riniewore discrero per l'occasione. 

Gi operatori pumiano 1 joro opietuvi 
su imburcazione, ed di regista, una vorta 


santo, non nata; la scena di svolge alla 


pertezione. 

‘nagobbati, secondo la vicenda del film, 
ha visto Margneria Carosio appena un'o 
ra prima, nello sfarzoso aibergo della 
Villa d'tste, ced e rimasto auascinato 
dalla sua bellezza, e dai suo canto. 

Musicista, l'uomo aveva fino a quella 
serà aftannosamente è inutilmente  cer- 
cato l'ispirazione che gli avrebbe gato 
sicurezza di se stesso, Il coraggio di com- 
pire l'opera che da tempo nsuonava nel 
suo cuore. La divina voce della donna 
aveva operato Îl miracolo e le melodie 
gli apparivano ora, in quella notte tran- 
quilia come in una visione, nella veloce 
sequela di note tissantsi, sul pentagram- 
ma. Oramai tutto ciò che il mondo po- 
teva ottrire è suo, e suo è, Jo sente con 
certezza, l'amore della donna. 

Né l'uno né l'altra parlano. Parlano 
per loro l'oscuro scenario dei boschi, la 
rosforescenza dei nevaì lassù sulle cime 
maestose dei monti, il vago bisbigliare 
dell'acqua. & l'uomo attira a sé la com- 
pagna e le loro labbra si uniscono in un 
bacio in cui sì fondono per tutta la vita 
le loro anime assetate d'amofe e di me- 
lodia. 

« Alt» la scena è riuscita, la barca sì 
accosta alla riva, 1 riflettori cedono il 
dominio all'oscurità, e solo le luci di un 
vaporetto migrano ancora sulla nera di- 
stesa. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


+ In questo secolo nel quale regna in- 
contrastata l'energia, è naturale che la 
maggiore preoccupazione dei tecnici sia 
queta delle disponibilità delle sorgenti di 
energia, le cui fonti non sono certo — 
almeno per ora — illimitate nel vero 
senso della parola, poiché si riducono al 
carbone, al petrolio ed all'acqua. Ogni 
nazione ha naturalmente il proprio pia- 
no di sfruttamento a seconda della posi- 
zione nella quale viene a trovarsi nel 
quadro economico mondiale, ma in linea 
generale le previsioni vengono fatte al 
più colla suddivisione per continenti, es- 
sendo questa una approssimazione più che 
sufficiente. Così alle posizioni estreme 
troviamo per esempio la Cecoslovacchia 
che produce il 98% della sua energia 
elettrica dal carbone, mentre gli Stati 
Scandinavi sono forse nella posizione in. 
versa per effetto di sfruttamento di ca- 
dute d'acqua, e l'Argentina invece, priva 
di carbone come di possibilità di  sfrut- 
tare bacini montani utilizza in grandis- 
sima parte focolai a nafta. 

Secondo le ultime statistiche della Con- 
ferenza Mondiale dell'Energia, i probabili 
giacimenti di carbon fossile ammontano 
a 14.355 miliardi di tonnellate e quelli 
facilmente sfruttabili a 622 miliardi di 
tonnellate, ed in base alla distribuzione 
di tale materiale, e tenendo conto degli 
attuali ritmi di estrazione, sì deduce che 
in Europa ne avremo per 500 anni e ne- 
gli Stati Uniti ve ne sarà ancora per 
2000: ad ogni modo per ora non vi son 
certo preoccupazioni in proposito. Al con- 
trario, per i petroli, per quanto le pre- 
visioni non siano concordanti, la situa- 
zione non è tanto confortante, dato che 
pur non prestando fede assoluta alla va- 
lutazione dei giacimenti naturali in 20 
anni coll'odierno ritmo, sembra che ef- 
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fettivamente entro mezzo secolo al più 
Non avremo più combusubili lquial. 

Invece, una categoria che oftre ancora 
incalcolabili riserve è quella del carbone 
bianco, dato che una valutazione somma- 
ria dimostra che, tenenao conto degli im- 
pianti già fatti è di quelli di imminente 
realizzazione, le possibilità ammontano a 
più di $ volte: in altre parole valutando 
gli attuali impianti a 50 milioni di HP, 
le possibilità mondiali ancora da sfrut- 
tare arriverebbero a 420 milioni di HP 
ed è interessante conoscere la ripartizio= 
ne fra ì vari continenti, come segue. ln 
Europa si è di già ulilizzato il 38% 
del possibile, in Asia il 5%, nell'America 
del Nord il 32%, nell'America del Sud 
il 0,05 %, in Africa il 0,3% ed in Au- 
stralia il ‘2%. 


* In quest'anno cade il centenario del- 
la rivoltella, inventata nel 1435 aall'ame- 
nicano Samuele Colt, ma soio nel 1857 
periézionata e distribuita per Ja prima 
vona alle truppe americane che combat- 
tevano nella Fiorida. ll concetto di que- 
sta arma non era originale, ma fu invece 
tale il sistema reso pratico del cilindro 
rotante atto al caricamento multiplo, tan- 
to che vennero concessi al Colt i bre- 
vetti regolari, e nel 1896 veniva fonaata 
a Nuova Jersey la prima fabbrica di re- 
volver. 


* L'utilizzazione delle onde corte avrà 
cero un buon avvenire, non fossal- 
wo che per cue vamiaggi: quello delta 
propagazione in linea rewui (e 1a possipi- 
lita quinai di una relativa segretezza) e 
quello della lieve potenza assorbita dalle 
swazioni. Una installazione che merita Gi 
essere segnalata | è stata recentemente 
inaugurata negli Stati Uniti, fra Nuova 
York e Filagestia, città distanti in linea 
d'aria 150 km. le once sono gela Jun- 
gnezza ai 4 metri e data la curvatura 
uella Terra, si son dovute collocare que 
stazioni soccorritrici. (relais) cosicché Je 
distanze aivennero di SU;6U e 40 km. ea 
ìn vali stazioni intermedie vi è un rice- 
vitore ed un emenitore collegati airetta- 
mente ira di loro, solo cne aa evitare ai 
tenere sempre «accese» le stazioni, si 
è studiato un sistema pratico ed anche 
economico. Solo la stazione ricevente, cne 
consuma meno energia è sempre pronta 
a funzionare, così che se aq esempio 
Nuova York chiede via libera inviando 
una data nota musicale, vlene subito azio- 
nato un dispositivo cne fa entrare in azio- 
ne la stazione trasmittente che ripete la 
stessa nota, e così via fino all'arrivo a 
Xilagelfia. Quando la trasmissione è ter- 
minaia, è sulticiente troncare l'emissione 
del segnale-pilota perché tutto ritorni al- 
lo stavo normale. ln questa installazione, 
che ha lo scopo un po’ sperimentale-pra- 
tico, si son previste delle trasmissioni si- 
multanee come si conviene dato ll traf- 
fico in base al quale di solito si decide 
appunto Ja spesa di simili installazioni, € 
precisamente sono possibili nei due sensi 
que trasmissioni di immagini, una con- 
versazione ed una trasmissione telegrafica. 


# Invece della propulsione ad elastico 
arrotolato per i piccoli modelli volanti 
si costruiscono adesso veri e propri mo- 
torini a scoppio di cilindrata intorno al 
10 centimetri cubi (alesaggio 22 mm. e 
corsa 25 mm.) capaci di sviluppare 
HP 0,2 e del peso complessivo di 560 
grammi, con lubrificazione a miscela, co- 
me si conviene ai tipi a due tempi. In 
questi motorini vi sono esattamente tutti 
gli organi dei motori grandi e solo si è 
scelto il tipo a due tempi per evitare le 
complicazioni inerenti alla costruzione 
della distribuzione a valvole. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Nuove realizzazioni industriali in 
Italia per l'autarchia economica. Non si 
arresta in alcun settore il processo di re- 
visione e di affermazione dell'industria 
italiana, la quale compie ogni sforzo per 
emanciparsi sempre più dall'estero e da- 
re parallelamente il massimo incremento 
possibile all'impiego delle materie prime 
di origine nazionale; non solamente, ma 
tende a diffondere e far conoscere all'e- 
stero la tecnica italiana. 

Una grande industria lombarda, che ha 
conseguito due volte in breve volgere di 
anni, dal Reale Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere il premio Brambilla, nel 
1932 per la produzione del solfato di al- 
luminio e nel 1936 per la produzione del- 
l'acido solforico e dell'Oleum con un 
proprio sistema e con un catalizzatore al 
vanadio da essa preparato, è oggi la sola 
produttrice in Italia della « zeolite » sin- 
tetica, prodotto che sì sta largamente dif- 
fondendo per la depurazione delle acque 
industriali e potabili dall'impurità mine- 
rali. Fino a pochi mesi or sono tale pro- 
dotto era eclusivamente importato dall'e- 
stero a prezzi molto elevati di quelli che 
può oggi praticare l'industria italiana. 


SIMONI 


organismo indebolito 
Tollerato 
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Aut. Pref. Padova N, 2083/1 


FOSFOIODARS 


Contiene elementi indispensabili al 
fettamente assimilato tanto 

la orale che ipodermica 
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EXPO 


NEZIA 


AL 4 
MOSTRA DEI CAPOLAVORI DI JACOPO TINTORETTO a Palazzo Pesaro 


10 Luglio-3 Agosto - Eccezionali spettacoli teatrali all'aperto: “Le Baruffe 
Chiozzotte” e il “Bugiardo” di Goldoni, ‘Giulietta e Romeo" di Shokespeari 
10 Agosto-3 Settembre - Mostra Internazionale cinematografica al Lido. 
|A Settembre - V Festival Internazionale di musica contemporanea. 


LIDO - SPIAGGIA INCANTEVOLE - ELEGANZA - MONDANITÀ - SPORT 


RIDUZIONI FERROVIARIE 


Informazioni presso le principali Agonzie di Vi: 
Comunale por il Turismo di Venezia 


NOVEMBRE 


lo @ prasso l'Ufficio 


JAGGIO - NOVEMBRE 


9 3 7 
SITION 
INTERNATIONALE 


Numerose manifestazioni Artistiche 
Scfentitiche Letterarie e Sportive 


Informazioni: Compagnie di Navigazione, Agenzie 


Viaggi, Uffici Turismo e Comi: 


* Lo sviluppo della cooperazione ita- 
liana. In questi giorni sì sono inziate Je 
operazioni relative ai contributi obbliga- 
tori 1997 che competono, în forza delle 
nuove disposizioni, all'Ente Nazionale del- 
la Cooperazione. Ricorda a questo propo- 
sito l'Agenzia « GEA », che se da pochi 
anni l'organizzazione cooperativa italiana 
trae i suoi mezzi di vita dai contributi 
obbligatori, la maggior parte delle coope- 
rative, senza attendere l'iscrizione a ruo- 
lo, ha versato spontaneamente il proprio 
contributo annuo. Infatti nel 1936, delle 
dodicimila cooperative esistenti, solo poco 
più di duemila sono state messe a ruolo, 
perché le rimanenti avevano provveduto 
‘ai versamenti diretti. 

Da ciò si rileva che le cooperative ita- 
liane apprezzano e comprendono il va- 
lore dell'assistenza prestata dall'E.N.C. e 
dimostrano il loro attaccamento anche în 
occasione del pagamento del contributo. 

È poi notevole il fatto che le nuove 
categorie di società, e cioè quelle di tra- 
sformazione dei prodotti agricoli, di as- 
sicurazione mutua bestiame, di lavoro 
agricolo e di vendite e acquisti collettivi, 
hanno quasi raddoppiato l'importanza nu- 
merica della rispettiva organizzazione. 


* Le competizioni nei mari dell'Estre- 
mo Oriente. Il nuovo programma di co- 
struzioni navali predisposto dalla Finma- 
ge per allargare il respiro all'espansione 
economica italiana, nel clima imperiale, 
trova il settore dell'Estremo Oriente in 
una fase acuta di competizione e di aspi- 
razioni. Infatti le bandiere che attual- 
mente si contendono il primato in quella 
interessante zona commerciale sono quat- 
tro: l'italiana, la tedesca, la giapponese 
€ l'inglese. 

La Germania ha ripristinato nel mag- 
gio 1935 la sua antica celerissima Geno- 


stro 


ACQUA COLONIA 


NUOVO FIORE 


PROFUMERIA “SA 


« L’IMustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate . Milano 


nto di Propaganda. 


va-Estremo Oriente, alla quale si sono 
adibite tre modernissime navi turbo-elet- 
triche, appositamente costruite, che com- 
piono l'intera traversata in 23 giorni. L'In- 
ghilterra ha pure messo recentemente in 
servizio delle navi veloci, tipo Sthratmo- 
re, che giungono a Sciangei in 24 giorni. 
Il Giappone non ha navi veloci, ma svol- 
ge una formidabile concorrenza con le 
basse tariffe. 

Il nostro Paese, che ha iniziato con il 
Lloyd Triestino il servizio degli scambi 
con il lontano Oriente, si troverà ben pre- 
sto, in una situazione di preminenza, poi- 
ché ha in costruzione delle unità celeri 
ed economiche, che potranno convenien- 
temente sviluppare ì traffici ed assicurare 
alla bandiera italiana una partecipazione 
soddisfacente. Come entità di navi e di 
tonnellaggio la bandiera italiana verreb- 
be al terzo posto, 


* Miglioramento nella situazione serica 
italiana. Si hanno alcune interessanti no- 
tizie sull'andamento del mercato della se- 
ta in Italia. Da esse risulta un sensibile 
miglioramento nella situazione generale, 
che si palesa sia nel settore della produ- 
zione come in quello dell'esportazione. 
Infatti nelle filande italiane la produzio- 
ne della seta greggia è stata di kg. 283 
mila nel mese di febbraio 1937 contro 
kg. 155.600 del corrispondente mese del 
1936. Se la produzione di quest'anno con- 
tinuerà a registrare una curva ascendente 
analoga a quella sinora accusata, l'atti- 
vità produttiva delle filande segnerà un 
andamento nettamente favorevole, con 
una produzione totale sulla base di 3 mi- 
lioni di chili. 

Anche nel settore dell'esportazione si 
denota un miglioramento ed infatti la 
seta tratta venduta all'estero è stata în 
tutto marzo 1937 di kg. 706.301 contro kg. 


ININE" MILANO 
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326.042 del 1936, | cascami di seta di kg. 
ZS0./UU CONtrO Kg. S0.0U0 Gel 1946, 1 Iualu 
gi cascami Qi sera Gi kg. 171.100 comuu 
kg. 66.800, i ressuti musti 

Kg. 30.379 contro Kg. 15.440 e via qicen- 
ao per le altre voci. La bilancia commer- 
ciare della seta ha accusato nei primi tre 
mesi del 1937 un netto avanzo ui L. 
milioni 295 mila a nostro favore, contro 
L. 27.235.000 del corrispondente periodo 
gel 1936. in conclusione viene conrermato 
quanto l'esperienza ha messo in rilievo, 
€ cioè che la seta è oro, e che ad essa 
devono rivolgersi tutte Je cure, come il 
Regime ha già fatto, per proteggere la 
produzione qei bozzoli e l'industria rela- 
uva. 


* Le prospettive della campagna gra- 
naria 195/. ll favorevole anoamento sta 
gionale di quesu uiumi mesi, che ha 
vonsentito un'ottima preparazione delle 
terre destinate a coltura granaria, fa pre- 
Vedere che la prossima campagna grana= 
na darà risultati soadisfacenu. Intatti le 
precipitazioni s1 sono contenute entro li- 
Initi moaesti, giungendosi nel mese di 
marzo con semmau densi al giusto gra- 
go, formati ga elementi promecentissumi. 
ll tempo piovoso del mese di aprile ha in 
parte neutralizzato l'efficacia del periodo 
anteriore, ma sinora mancano gii esemen- 
U per giudicare sino a qua! punto questi 
eftetti siano stati dannosi. 

È noto che per avere un ambiente fa- 
vorevole alla produzione occorre prepa- 
rare lo strato Gi suolo che deve ricevere 
le sementi ed assimilare le concimazioni, 
ed a tale scopo ha corrisposto bene il la- 
voro dell'aratro con quello della gebii 
%ura. La struttura agronomica che fa’ 
risce tutte le funzioni vitali del terreno, 
ueve presentarsi neile condizioni più van: 
taggiose. 


* L'industria del rayon in Ungheria. 
Il Ministro Ungherese dell'Industria ha 
ripreso in esame le richieste di agevola- 
zioni speciali che dovrebbe.o essere ac- 
coraaie alla nuova fabbrica di rayon da 
fondarsi in Ungheria con concorso della 
Shia Viscosa. 

Secondo quanto è dato sapere la prin- 
cipale agevolazione consisterebbe in una 
etticace rutela daziaria a lunga scadenza. 
La nuova fabbrica avrebbe una capacità 
produttiva di 10.000 kg. al giorno ed è 
progettata la produzione di 5000 kg. di 
rayon, 3000 kg. di filati di rayon e 2000 
kg. di Lanital. 

il fabbisogno Ungherese di rayon am- 
monta 312 milioni di chilogrammi all'an- 
no gi cui la metà sarebbe prodotta in 
Ungheria. Il fabbisogno di filati di rayon 
è di 3,6 milioni di chilogrammi, di cui 1,1 
milioni di chilogrammi di produzione na- 
zionale. 

Con l'inizio della produzione di Lanital 
sì renderebbe supertiua la importazione 
di circa 700.000 kg. di Jana bianca Ma- 
rino e lana di Crossbred. Prendendo per 
base il fabbisogno attuale di lana per 
fabbriche ungheresi di 3,6 milioni di chi- 
logrammi, apparirebbe un bisogno di im- 
Rortazione di 1,7 milioni di chilogrammi 
i lana. 

Per la produzione di 2000 kg. di La- 
nital al giorno occorrono 70.000 litri di 
latte magro, ciò che contribuirebbe mol- 
to alla valorizzazione del latte. 


* Notevole miglioramento nella produ- 
zione di carbone italiano. La produzione 
di carbone nazionale è stata nel 1936 di 
tonn. 1.620.898, contro tonn. 1.068.766 del 
1935, costituente all'incirca la decima 
parte del consumo nazionale. L’importa- 
zione nel 1936 è stata di L. 767.258.000 
corrispondenti a tonn, 9.264.969 di carbon 
fossile. Il maggior contributo all'emanci- 
pazione dall'estero è stato dato dall'A- 
zienda Carboni Italiani, costituitasi, co- 
m'è noto, nel 1935. che controlla le mi- 
niere del rsa e di Bacu Abis. Entro il 
1938 l'Azienda potrà assicurare al Paese 
una produzione di carbone di circa 3 mi: 
lioni di tonnellate, equivalenti, in rela. 
zione alla sua minore efficienza termica, 
rispetto al carbone importato ad un quar- 
to del consumo nazionale. 

Le principali risorse italiane di car- 
bone sono le seguenti: il carbone libur- 
nico dell'Arsa, con una consistenza valu- 
tata di tonn. 200 milioni, la lignite xi- 
loide di Valdarno con una consistenza di 
t. 100 milioni, la lignite picea di Bacu 
Abis con tonnellate 50 milioni, l'antracite 
di La Thuile con tonnellate 35 milioni, la 
lignite torbosa di Spoleto, con t. 16 mi- 
lioni, la lignite picea di Bibolla con t. 
10 milioni. In complesso si avrebbe una 
consistenza nazionale di carbone di t. 421 
milioni. Se poi si tiene conto che tra il 
1937 e il 1938 l'Azienda Nazionale Idro- 
genazione sarà in grado di produrre cir- 
ca la metà del fabbisogno nazionale di 
benzina sintetica, e che per l'idrogena- 
zione dei combustibili solidi sono in corso 
importanti studi ed esperienze, si può ben 
affermare che il problema dei combusti- 
bili liquidi e solidi, fatta esclusione di al- 
tre probabili risorse, sarà realizzato in 
Italia nel breve giro di anni, 
con grande beneficio della bilancia com- 
merciale e dell'indipendenza dall'estero. 
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SAGINA DEI 


Un bianco « Alcione » attende la soave 
notturna, mascherata rubacuor: 
canti d'amore vestono la nave 


in delicato flebile tremor. 
Poi 


Dove la bella incognita xx? 
pa Xx, non turbiamo il sonno de le rose: 
"3 la bionda principessa tornerà... 
sì 


Indovinello 
PESCE D'APRILE 
Se in casa è la persona 
che devo, visitare, 
‘piccino mio, restare 


che bella cantonata 
tu prenderai per me! 


Anagramma (5) 
LA SQUADRA DEI SOMMERGIBILI 
Grado a-grado ed in parata 
fila in ordine schierata. 
Pur filando, or sale or scende, 
e, in agguato, insidia tende; 
ma, se attacca, ognor prudente, 
fa la pelle, chimé, alla gente. 
Don Ferrante 
Frase a sciarada incatenata (5-4=2-6) 
IL QUARTO D'ORA .DI RABELAIS 


— Tu guardì di traverso, eppur il numero 
ben corrisponde a l'occhialin qui ritto... 

— No, no, mi secca e infastidisce l’ostico 
centicin de l'alloggio e insiem del vitto. 


Crittografia a cambio di conson. (frase: 8-8) 
EPTA 


Il Lupino 


n ASTERISCHI 
m Consiglio direttivo della S.F.IN.G.E (Socletà Fra Iniziati 
dopo emistici). Fiunitost a Presta diciche sociali. per 
Ce Te” Zia. nora e e È 
sono Ra Inviato un fraterno saluto a tutti gli 


= d'armi n'ài su la scena 
2. Marito  spendaccione 
s'era impiccato, donne — 3. 
A PREDICaZIONE — 4. Vela 
lame = velame — 5. se-v-è- 
R-è-letto-RE = severO let- 
tore. 


| Premiato: A. Ferruta - Trecate Neto 


CRUCIVERBA SILLABICO 


Orizzontali 


1, Mancia. 1 
2. Numerica. 2. 
3. Sego. 3. Cola. 
4. Orto. 4. Buca. 
5. Alga, 5. Arpe. 

6 

Li 

8. 


Verticali 


. Polenta. 
. Amaranto, 


6, Panne. . Rame. 
7, Baracani. . Tenaglia, 
8. Pillola. . Oscura. 


Ma Do. 


N.B, Ciascuna delle definizioni è l'anagramma della parola da 
inserire nello schema, 


ANAGRAMMI A DIAGONALE 


ARCAISMO 
RIMATORI 
CAPRIOLO 
AMBROSIA 
POLEMICA 
UNIVERSO 
DOMENICA 
LOGGIONE 


‘Anagrammare le parole poste a 
locarle, una lettera per casella. nelle rispettive righe, Nella dia- 
gonale dovrà risultare, leggendo dall'alto in basso, l'anagramma 
di ARMONICI. in 


margine dello schema e col- 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema Inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno, A 
le definizioni, Indicare nome, cognome, molto e indirizzo 


tipo i ed acrostico, ecc.ecc.) 
Alla pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONI DEL N. 18 


Premiato: D. Canelli - Vigevano Netto 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA > 


al convegno bolognese di Pasqua fra i sigg. A. Pilla di Ve- 
nezia e R. Vecchini di Mantova. 


21.18-11.14; 18.11-7. 

25.21-6.. 28.24-2.6; 22.18-10.13; 
27.22-6.10; 20.16-12.15 (Posizione 
del diagramma) Segue: 24.20- 
15.24; 23.20-8,12; 20.15-12.19; 22. 
6-13.22; 26.19-14.23; 6.2-24,28; 31, 
24-10.14; 2.6-14.19; 6.11-19.22; 11. 


22.18 il Bianco vince. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 67 di Romeo Botta 
(Chiavazza) 


N. 68 di Ranieri Foraboschi 
(Livorno) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


(non a premio) 


N. 69 di Piero Palazzi 


N. 70 di Angelo Volpicelli 
(Vicenza) (Ro) 


Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 18 
(di T. N. di V. Gentili di Roma) 


I. 23.28-14.16(a); 27.22-18.27; 28.23-9.18; 23.7 e vince, 
(a) 14.32; 27.32-18.27; 20.23-9.18; 23.7 e vince. 
16,12-8.15; 6.11-14.7; (a) 13.10-24.31; 10.6-3122; 
3.26 e vince. 
(a) 15.6; 13.9-24.31; 9.5-19.28; 
|. 30.26-23.32; 26.12-18.27; (a) 
vince. 
(a) 19,26; 24.20-10.19; 20.15-11.20; 16.30 e vince. 
. 21.31-19.10; (a) (b) 29.26-20.27; 26.19-8.15; 31.6-11.2; 
e vince. 
(a) 19.28; 31.6-18.2; 29.26-8.15; 


6.3-19.28; 


-31.22; 2.27 e vince. 


20-11.18; 20.23-27.20; 24.6 e 


26.12 e vince; 


(b) 19.12; 11.14-25.11; 27,30-9.18; 30.16 e vince, 
| 74-22.15; 23.19-32.23; (a) 14.11-23.7; 4.2-13.6; 2.20 e vince. 
(a) 15,22; 4.7-32.23; 7.11-6.15; 14.18-13.6; 18.2 e vince. 


NOTIZIARIO 


Firenze. La Scelta per là consueta gita annuale dei damisti Fio- 
rentini di quest'anno è caduta su Livorno e quindi sì prevede 
molto più interessante. Essa avrà luogo verso la seconda decade 
diet prossimo giugno; Si prevede, un intervento eccezionale di da- 
anche da altre provincie per poter assistere alle belle par- 

tte del forti giuocatori livornesi. corsi 
Per informazioni rivolgersi al «Bar Galileo », Via Zannetti - 


Firenze. 
Milano. All'Associazione Nazionale del Fante sì sono concl 


Juse 
tà n, risultati: 
Categoria: 1. Labate; 2, Campagna; 3. Sorlani, ecc. | 


3* Categoria: . Morandi; 3. Barbiani, ecc. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte; 


| Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono, 


TLLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 21 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, 21 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 21 


Soluzione Scacchi N. 21 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 


Problema N. 331 
G. B. VALLE 
(Strategie, 1874 - 2° Premio) 


Problema N. 332 
C. PLANK 
(Surrey Ch, Ass., 1884 - 1° Premio) 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Problema N. 333 
syaftey Mom. Her, 1901) 
lorn. Her., 
: 1°_ Premio 


Il Bianco matta In 2 mosse 


Problema N. 334 
€. MANSFIELD 
(Western W. News, 1912 - 1° Premio) 


N Bianco matta in 2 mosse © Ti Bianco matta in 2 mosse 


DIGA 


142. PARTITA ZUKERTORT-RETI 
(Sistema Blimich) 
Tomeo di Ostenda - Aprile 1937 
Fine 
, 18 cHe 19, 


28. 
29. 
30. 
a 
32. 
33. 
dm 
35, 
30. 


i; Reg 
i CISIi  A:gz 
SOLUZIONI DEL N. 17 


Poblema n. 315: 1. Det, 

Problema N. 316: 1. Dxe3. 

Problema N. 317: i. Aes, minaccia; 2. 
Ske2t. geo, e 2. CdS+. ecc. Se 1 
Chs; 2. 


Le soluzioni devono pervenire. alla 
Rivista entro otto giorni daila data di 
questo fascicolo. Fra | solutori saranno 
sorteggiati mensilmente, due premi di 
L. 30 in libri da scegliersi fra quelli 
editi dalla Casa Treves. 


Problema N. 336 
E« SALARDINI 


Problema N. 335 
P. MOUSSOURIS 
(Tijdschrift N. S., 1933) 


© Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 337 
G. M. FUCHS 
(Sfida Francia-Spagna, 1936) 
1° Premio 


Problema N. 338 
J. OPDENOORDT 
(Sfida. Danimarca-Olanda, 1936) 
1° Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse 


XCVII. — IL CONTO DELLE CARTE AVVERSARIE (seguito), - 
Nello scorso numero io lasciai ai lettori di applicare il criterio del 
conto delle carte nella seguente situazione. Svolgimento della li- 
citazione; 


s (o) N E 
un cuori passo due fiori due quadri 
due picche tre quadri tre picche passo 
quattro. fiori passo quattro picche passo 


O apre il gioco con il Fante di quadri, 


@ 29305 
(WIE] 

O RA 

do R-r-10-7-4 


N 
(0) E 


A: 
QV a-410 
4 A-D-10-9-7 


s o ss 


D-9-2 
5 non supera il Fante di quadri col Re del morto, egli ha in- 


servire di guida e di lume, ma 
delle probabilità è stato da 


BROsNAT-E 


Un conteggio delle carte avversarie in condizioni ben più diffi- 
cili, e cioè quando non vi sono state dichiarazioni avversarie da 
applicando i principi matematici 
me visto ad una sfogliata, in cui 
Espongo il quadro completo delle carte per una migliorè com- un giocatore dichiarante, un easo del Ponte, ha risolto una si- 
‘ensione; mentre nello scorso numero c'erano solo le carte di tuazione disperata con una veoi 
edi E. egli conoscesse le carte avversari 
Le carte det dichiarante e quelle del morto erano le seguenti: 


% Di 


Q A-R-F-7-6 


agere 
(WIE) 
Ò A-i01654 


dè 


genza tale da far dubitare che 
le 


babilità. Mancano cinque attù, il calcolo dà come probabile la 
divisione in 3 e 2. Mancano sei picche, il calcolo dice che esse 
si dividono più spesso in 4 e 2 anziché in 3 e 3; mancano sette 
guori; divisione probabile 4 e 3; manegno otto fiori: divisione 
più e 5. 

Oltre questi dati $ può considerare l'uscita di O col 6 di fiori 
e calcolare che probabilmente O non deve avere cinque fiori, ma 
tre e senza onori, altrimenti non avrebbe fatta quell’uscita. 

Riunendo questi dati S calcola che le carte di O devono essere 
della formula 4-3-3-3 e cioè 4 picche, 3 cuori, 3 quadri, 3 fiori; 
qppure della formula 4-4:2-3. e cioè: 4. picche, 4 cuori, 2 ‘qua- 

, 3 fiori. 

Delle due probabilità la prima è favorevole al suo piano se it 
Re di picche è in O. Quindi gioca così: 

Preso l'Asso di fori, rigioca fori dal morto e.lo taglia; quindi 
gioca la 3 di cuori e fa il passetto col fante, gioca dal morto il 
Re di cuori e scarta ‘una picche, una piccola cuori, che 
taglia. Vede così cadere la Dama da O ed esaurirsi così le cuori 
di O. Torna al morto con tn attà che prende col Re, e ripioca 
una fiori che taglia dalla sua mano quindi batte l’Asso di attà 
6 Mioca l'ultimo gttù' che è preso da O che aveva la Dama ferza 

© è rimasto così con-quattro picche fra cui il Re, e comunque 
giochi. S potrà entrare al morto dove vi sono ancora l’Asso e 
il sette di cuori che sona buoni, facendo buona la Dama di picche. 
Fcco il quadro totale delle carte: 


D-3 
A-R-F-T-6 
R-8 
A-10-5-4 


+06» 


teresse dî entrare in mano per battere gli atti avversari. F, per 
giudicare la situazione fa il conto delle carte di S; il quale deve 
avere almeno cinque cuori, non meno di quattro picche, e poi, 
avendo aiutato il compagno a fiori, almeno tre fiori, quindi non 
può avere al massimo che una sola quadri e indovina il pen- 
siero di S di indurre O ad un ritorno a quadri, e lo sventa 
prendendo sul Fante con la Dama. Calcolando che O non può 
avere che una sola fiori gioca l’Asso di fiori e torna a fiori col 
3 che è tagliato da ©. Questi pensa che l’unica possibile entrata 
di E, non può essere che a cuori: gioca cuori. E prende di Asso 
è rigioca fiori che è tagliato dall'ultima attù di O. ; 

Sono quindi quattro mani che son fatte da O ed E e l'impegno 
di S è stato battuto, per l'accurato conto che E ha Yatto delle 
carte avversarie. 


La licitazione s'era solta solo fra S ed N, poiché O e E ave- 
vano sempre taciuto. S aveva aperto con un quadri, dichiara- 
zione giustificata più che dal numero dei punti, dalla distribu- 
zione eccezionale del colori 6-5-1-1. N aveva forzato con due 
cuori. S due picche. N tre fiori. S quattro quadri. N sei quadri. 

O è uscito col 8 di fiori che è stato preso con l'Asso del morto. 

S fa il seguente calcolo: Dalle carte sue e del morto appare 
che egli deve perdere almeno una mano a quadri e una a pic- 
che; l'unica sua salvezza può essere la combinazione che data 
all'avversario l'inevitabile mano di quadri, cioè d'attù, l'avver- 
sario ala obbligato a uscire a picche proprio dalla parte dove c'é 
il Re e quindi valorizzare la Dama di picche. Ma per giungere a 
questo risultato bisogna spazzare il terreno dalle altre carte senza 
incappare in tagli. Quindi il conto delle carte in base alle pro- 
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O A-10-7-6-54 
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CARAFRI CINES AU TEO SRI 


LIBRI, 


* Nino Berrini sul Popolo d’Italia recensendo LA VITA 
DELL'AVVOCATO di Prer Luidi e Errore ÉRrIzzo afferma: 

«Ieri un successo librario accolse una Vita di chirurgo. 
Oggi forse eguale successo attenderà queste novissime Vite 
d’avvocato; nelle quali la realtà di fatti, vicende, casi, gro- 
vigli giudiziari ed umani, balza da un’opera che è insieme 
raccolta di novelle e romanzo, tutta viva, ricca, suadente, e 
pervasa di cose vissute >. 


* SINFONIA ALPESTRE di Carto Lmmari, opera inte- 
ressante d'un significato tutto particolare, ha ottenuto il 
consenso dei critici più esigenti. 

Su La Stampa Francesco Bernardelli rileva: 

« Linati, con mano felice, e più ancora con accorto, aperto 
cuore, ha districato tratti doleemente umani; nel cieco im- 
pulso dell'erotismo ha sceverato una tendenza profonda. 
Là ove aberranti costumi e nuova corruzione hanno fornito 
a tanti scrittori unici i motivi dello scandalo e del liber- 
tinaggio, egli ha sorpreso il germe dell’affetto, e di una pos- 
sibile fedeltà di donna». 


* Il libro di MEMORIE della Ducnessa VirroRIA CoLonna 
pi Sermoneta ha ottenuto dalla stampa ampi e lusinghieri 
riconoscimenti. 

Lorenzo Gigli su La Gazzetta del Popolo scrive: 

«Le sue Memorie dànno della società, nel periodo che 
precedette la guerra, un quadro quanto mai colorito e 
mosso. Si tratta d’un diario intimo, d’una cronaca perso- 
nale alla mano, la cui sincerità aneddotica stende su ogni 
pagina un tono caldo e cordiale e fornisce dati sicuri per 


L'originale copertina di La vita dell'avvo- 
cato, di Pier Luigi e Ettore frizzo: la prima 
edizione si è esaurita in tre giorni. 


la ricostruzione d'una galleria di ritratti psicologici che ser- 
viranno allo storico di domani». è 

Il Lavoro di Genova così esprime il suo giudizio: 

« La principessa Colonna ha un potere d’osservazione 
grandissimo e una memoria ferrea: così, narrando la sua vita, 
ci narra la vita della fine dell’ottocento e dei primi anni del 
secolo XX: vita densa di avvenimenti e popolata di grandi 
figure ». 

Il Popolo di Roma occupandosi del libro in esame pubblica: 

«È un libro pieno di interesse e di «curiosità » attinenti 
alle Corti e alle grandi case europee, che nessuno meglio 
della duchessa di Sermoneta può conoscere: ma pure, se 
l'inevitabile «mondan rumore» vi domina; tutto il libro è 
sini reca capitoli della guerra e in quello 

lei due terremoti, calabro-siculi i i senso di 
profonda infinita bontà». a 


La IL CUORE SULLA BILANCIA di Paoa Bonì FetLIni 
continua a riscuotere significative parole d’elogio. 

Mani sul iena del Tirreno rileva: 

« L'autrice non ha vissuto invano nel turbin i 3 
vecentista e questa sua credenza nell’amore SE Sa 4 ti 
ste — di molte esperienze. Conosce le menzogne degli uomini 
(e delle donne). Ha visto la miseria morale di certi ambienti 
«brillanti». Ciò le ha reso gli sguardi più lucidi e la ‘perce- 
zione più netta, ciò ha messo un fondo di tristezza nella sua 
ig ma ze l'ha ancora persuasa allo scetticismo, Quan- 

lo una voce d’ironia negatrice si fa sentire, i at 
ha uno slancio che eleva anche più in son) si 


Primavera ali Congo. Una novità. 


— M'ama.. noî m'ama. (Lustige Blùtter) 


Numeri fuori programma. 
Il nuovo elettricista ha sbagliato nell'allacciare i fili. 
(Passing Show) 


BOTTEGA DEL 


ZUPPA PRIMAVERILE ALLA TEDESCA. - Prendete un pugno ab- 
bondante di lattuga, uno di valeriana, uno di cipolletta o aglietto e 
tritate finemente. Ponete il trito in un tegame ed irrorate di brodo. 
Salate, gettatevi un chilogrammo di pisellini teneri, versatevi altro brodo 
€ lasciate cuocere lentamente, per circa 40 minuti. Aggiungetevi 300 gr. 
di riso, una noce di burro, allungate ancora con brodo se la zuppa vi 
Pare divenuta troppo spessa. Appena sia cotto il riso, versate nella 
3lippiera e servite accompagnato da fettine di pane tagliate sottili e 
rosolate nel burro. 


PROSCIUTTO ARROSTO ALLA VITTORIA. - Mettete un bel pro- 
lutto crudo salato in un capace tegame pieno d’acqua fredda e la- 
telo immerso così, per almeno dodici ore, cambiando l’acqua un 
io di volte. Fatelo poi passare in un’ampia casseruola e lì affogatelo 
liovamente in acqua fredda mettendolo a fuoco e facendolo bollire 
circa due ore e mezza. A 
Trascorso questo tempo sgrondate il prosciutto, posatelo sul tagliere 
levate, con delicatezza la pellè. Rimettetelo in un tegame con una 
d’acqua, una di aceto, ed un cucchiaio da minestra di senape. 
Mettete il tegame a forno moderato ed irrorate sovente il prosciutto col 
3tgo che farà unito all'acqua, aceto, e senape con cui lo avete irrorato 
Voltate il prosciutto e se accenna ad asciugare troppo aggiungetevi altra 
acqua, altro aceto, altra senape. Bucatelo con una forchetta per assicu- 
Tarvi ‘del punto di cottura. Quando questo vi pare imminente (in ge- 
Rere ci vuole un'oretta di forno) cospargete il prosciutto con zucchero 
, ricoprendolo bene col medesimo che deve rapprendere e cara- 
mellare formando crosta dorata. " i 
Posate il prosciutto sul tagliere e tagliate a sottili fette badando di 
non rompere la crosta caramellata. Lasciatene un grosso pezzo intiero, 
Posate tutto con bel garbo sul piatto di portata, contornando il pro- 
Sciuto di patatine novelle arrosto alternando con gruppetti di ciliege 


Mi mobuiaccialofono. 


n 
(Lustige Blitter) ET 


tera, È urgentissima. 


(Das Illustrierte Blatt) 


Zuppa primeverile alla. tedesca 
Prosciutto arrosto alla Vittoria 


Insalata di stagione 


| Dolce viennese al cioccolato È 


Vini: 


llambrusco - Vin d'Alcamo 


Frutta - Caffè 


— Per favore, impostatemi questa let- 


I ladri alla radio. 

— Avvertiamo i nostri gentili ascolta- 
tori che le ultime notizie di cronaca po- 
tranno leggerle sui giornali del mattino. 

(Everbody's. Weekly) 


Il signore che rispettava le disposizioni sulla circolazione, ma 
voleva la macchina davanti a casa sua. (Passing Show) 


GHIOTTONE 


© gi mandarini presi nella mostarda di frutto. 
ervite accompagnato da una bella insalata di stagione. È questo 
piatto di grande effetto, un vero « piatto da cerimonia ». ri 


INSALATA DI STAGIONE. - Prendete alcune foglie di cicoria, e 
bei cuori di lattuga romana. Aggiungetevi parecchia valeriana. 2 mote: 
crescione. Condite bene con sale, pepe e limone. Rosolate alcuni dadini 
di lardo (una ventina). Colate attraverso un passabrodo dai buchi molto 
grandi, oppure servitevi di un setaccio metallico a maglia larga per 
questa operazione, versando così il lardo fuso sull’insalata. Mescolate 
e servite. 


DOLCE VIENNESE AL CIOCCOLATO. - Fate pasta. lia 
n Tribe) STI col CL sistema. Taguiatevi due © più 

lel diametro del stampo ci intendete wu lasciateti. po- 
sure sulla tavola mentre preparate la re " © 

Jciogliete gr. di cioccolato in chissim ivorando bene 
finché avrete ottenuto una densa e liscia crema. ‘Metteteor 238 gravanti 
di panna fresca montata a neve. Amalgamate bene, poi aggiungete, uno 
alla volta, cinque tuorli d'uovo, e 150 grammi di zucchero im 
Ponete questo composto a lento fuoco, irrorando con 100 gr. acqua 
calda e sbattendo con violenza il composto contro le pareti del tegame 
in cui cuoce. Usate una spatola di legno per questo lavoro. Dopo avere 
battuto e rimestato a lungo il composto unitevi 15 gr. di gelatina (colla). 
sciolta in poca acqua tiepida. Ungete e foderate di carta uno: stampo: 
non troppo alto e posate un disco di sfoglia sul fondo. Versate tuto: 
il composto sul disco, mettete sul composto l’altro di sfoglia e po— 
nete lo stampo in ghiaccio per 4-5 ore. Al momento di formate. 
con cura e cospargete tutto con cioccolata grattugiata. Questo 
dolce può servirsi indifferentemente dopo una colazione od im dae do 

pranzo. 
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Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della | | 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


TIP. TREVES - MILANO 


